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BIPP. SALVIAMO, A M. COSTANZO T, 



E gli huominf^ M . Coftantó mio , hp, 
ueirero ( come hauer doucrebbono^ 
buon giudicio, fariano fenza dubbtò 
tutti santi. Impero che qual maggior 
pazzia imaginar fi puo,che lafciarei v'è 
Ti , Se eterni beni del paradifo , iquali Iddiò ha prepal 
tati àgli eletti fuoi i^per beni fallaci , & mómentand ì 
chefuole hauere il mofidb ; Icjuali oltre al n6 efler ve 
risina apparenti ( elTendq cofneyedea)o, mefcolati 
ftmprtcóa infiniti mall^,é:'difpiacefi ) quanto fianò 
.poi caduchi & brieui , la Iperienza il dimoftra. Perciò 
<hs quando pur tinftabiie fortuna ( come il più delle 
•volte far fuoìe ) non ci gli ritoglia ; la morte al meno, 
•fenza aloMiofqàmpo^ in podi i anni cene priuaVEt fe 
ÌKn là cofa# fi chiara , che nefluno , per m5dano che 
^al, non la fappia; he polla negare.; vedeinò nódime 
Jio, che la maggior parte de glihuomini,fi lafa cofi 
ingannare dal demonio , mal perfuadere dal mondo, 
& tirare dallq carne ; che traboccaìfì^ fi diffoluto mo* 
do di viuere, che ne perde la gloria della vita eterna, 
& fiprecipita nelfuoco|>petuo dell'itiferno : cofa HoH 
jneno degiìa di riprenfrone , che di cópafsione . Per-» 
fioche fe ben il demonio, il mondo, & la cafne ci fo- 
no grandi & potenti immici ; non fono però tali , che 
volendo, non gli pofsiamp vincere,- noiche non oei^ 
«ette la bontà dlddia;€l^e noi fiamó tmti più olt rè^ 

A il 




éi quel che pofsiamo refiftere . E ben vero , die fi co- 
me efsi vfano per vincerci mirabil arte , gran forza, & 
molta oftinatione ; cófi bifogna per refiftergii , che an 
chor noi no damo negligenti ,^effenìinati , & incóftan 
ti ; ma che co prudenria, fordezza^&pfeuerànza vfia- 
mo cótro alle loro aftutie , ingani , & tentationi , quel 
li falutiferi rimedi) , che l'infinita mifericordia di le fa 
Chrifto Signor noftro ci bji acciò apparechiati; cioè 
prationi (con lequali impariamo la diuina gratia ; dc 
(;ol cui aiuto refiftiamo poi fecilmete ad ogni forte di 
terationi ) digiuni , & difcipline(checi redanoaUor. 
po, di fua natura mólto allò fpirito ribelle & cótrariòv 
ad elTo vbidiqnte & fottopofto ) fcoftarfi dal mondo il 
più che fi pup( il che fi come ci rogliìrrnfinite occafioi 
di peccare ;cofi ci tira al feruitio di Chrifto Saluator 
Ooftrq) frequentare le prediche, & (peffo couerfarc 
cón perfòne Spirituali (cofe che ci metteno in abomi- 
natione li peccaci ^ & ci ^fuadano il ben viuerc ) & leg 
gere le vice de i santi homini ( dal cui eflempio Hiuo- 
mo € fpefio inuitato ad imitargh ) Iquali rimedi) le b£ 
cutti ftmo.vtiliji4 iutti péro facilméte fi pòflbn o vfarè 
da Ciafcuno . Auenga che fi come quem che hano già 
guftaco i|<lono dÀDio , &. hano incominciato à viuer 
chriftiauanlentè ,có molta facilità ^ & grade vtile ora- * 
no , digiunano , difdplinàfi, & vanno ogni giorno più 
difcoftadofi dal mondo ; cefi quelli che viuono anco 
affattoallaroodana, ne fogliono,.ne portano facilmfc 
te ricorrere à tali rimedi) > piiaatcià far correre , chi i 



'graincaminato,clic à incaminarc,chi fta fermo. A 
quelli tali adunque fuole più fodle&piuvtile efferc 
afco]tar prediche, pratichare con perfone chriftiaiic, 
& leggere, vite di santi ; perche co quefti mezzi ( faci 
lifsimi à cìafcuno ) pofTono incaminarfi albenviuerc 
(ilche bifogna far prima che correre ) & incammati 
che faranno , potranno poi & con quefti rimedi) me- 
iìefimi(acciò anco efsi attifsimi ) & co gli altri detti di 
fopra , fpronarfi al corfo. Ma perche ne in ogni tcpo, 
ne in ogni luogo , fi può vdire prediche , ò pratticarc 
Jcon perfone fpirituah ; io fonò di parere , che tra tut- 
ti qiiefti rimedi) , che vfare debbiamo per viuer chri 
ftianaméte , il leggerele vite de i Santi , fia & fecilifsi- 
mo , & vtiliflimo ; come quel che non solo far fi pofTa 
\ da ciafcuno,in ogni luogo , & in ogni tempo ; ma che 
soglia anco & poda cofi incaminare al viuer chriftia- 
namente chi fi fta, ne fi é ancor moflb; come far cor- 
rere chi é già incaminato . Et pertanto voledo io cofi 
per mia , come per altrui vtilità , far riftapare co dili^ 
getia alcune diuote vite di religiofi,& Santi huomini ; 
xnì è paruto incominciare dalla vita del B . Giouanni 
Colóbinujfondatorc deirordin^.de leluati ; fi perche 
cfib fi conuerti p leggere la vita Sc conuerfione di Ma 
ria Egiptiaca ( & quel che fu maggior miracolo^lege- 
dola à cafo , & senza pefieri di cauarne frutto alcuno) 
fi anco perche la vita sua é cofi esemplare , & diuota ; 
iéhl^^ipportarà à ciafcuno,clie la leggerà con atten- 
tionè, grande vtilità,& molta confolatione fpirimalc 
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DI che luoco 3c fiunìglia fa il Beato Giouanni . 
la che tempo Se modo fi conuerti il beato Gionaaai . 
Come il beato Giouanni fece voto di Caflità . 
Conuerfionedi Francefco Vincenti . 
Miracolo che li occorle in vn leprofo . 
Come fi rifoluerno viucr in pouerti . 
Wirabili mortificati oni che fecero . 
Ordine che tcneuano in riceucr li Nouitp* . 
Conucrfione del figliuolo di Nicolo di Nordufii . 
Conuetfioncdi Tomafo Guel&ccio . 

Moftificationc del beatp Giouanni nel viaggio di Montichicllo . 

Conucrfione di M . Domenico da Montichicllo. 

Qu^l che fece il be^to Giouanni in Montichiello . 

xflortatione alla carità & al mortificarfi . 

Colè chel beato Giouanni fece in Afciano . 

Effortatione alla santa Po.ucrtà . 

Dua miracoli che occorfbno al beato Giouanni . 

£irortatioue alia patientia . 

Come furono sbanditi di Siena . 

Quel che fece iJ beato Giouanni ia Arezo . ' 
Eflortatione alla homilità . 

Quel che jl beato Giouanni fece in Cittì di Callella 
Ilfortatione al viucr perfettamente . 
Di certi miracoli che fece il beato Ciouajini • 
Bflorutlone alla humilità . 

Di quel che interuenne al beato Giouanni in Aretio • 

Fflbrtatione allo Amor di Dio , e del profsimo . 

Ordmatioaedi vn monafterio di Monache . 

£florUtione alle lue Monache, ««lomac CimiLa — ^ ^ 

Di cjuel che fece per il monailetio di santa Benda. 

lEflbrtatione alla Patientia . 

Qnel che fece nel conucnto di taac<^ Domenico. 

jEnbrtatione al conuertirfi a Dio. 

Viaggio del beato Giouanni per Tofcana . 

fllbrtatione al humiliarfi . 

Come a-idò à Viterbo ad incontrar Papa Vrbano . 

Come gionfe i Viterbo con le fua compagnia. 

Come andò ad incontrar el Papa à Corneto. 

Come accompagno ci Papa da Corneto à Viterbo. 

Come turono imputati di herefia à Viterbo . 

Cflorutione «Ila peWcuerauza. 
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AV ENDO io per conTofatlonc , 
.de poueri Icsuaii volgarizaio ci 
prato Ipìrituale di fanti Padri, àal 
; tri dinoti librij mi piaccjue rvncora^ 
magnifico Gioiianni,volcr^ inten- 
dere la vitadcl beato Giouarthi Co 
lombini, foruLitorc della loro con 
gregatione^ Et trouai che li Cuoi 
Fra;i hanno piiiattefoa seguitare 
lé fuc hiimili vcAigie, chic i fcriuerc li llioi fanti gclh. bscetto 
Gioiianni da Tofignano del còtado di Mola, che poi mori de 
gnisfimo Vefcouo di Ferrara; huomo di grandifTima pcniten 
na^&: di profonda hnmijità,& carità; il c^iinleà contemplati- 
one diMiffcre Nicolo da Bologna5Reiicrendisfimo Cardina-. 
le di Tanta Crocc^fcce vno compendio^doiie narra la conuer 
fione^fic morte del Beato Giouanni, per dimollrareloriginc, 
& pri ncipio dela loro compagnia^H o veduto acora Ici irta la 
vita di quello fanto huomo da Ser Criltofano di Gano otti- 
mo cittadino di Siena^dirtefa in quaranta capitoIi;nc quali at; 
tende più à predicare vtili amacftramcnti , chea narrarcU 
fuoi memorandi fatti. Imperò che nelle propie epiilole dima t, 
no del beato Gicuanni^à: in carte di publici notari, hò lette 
moltecofc digradesatità da lui pretermi(rc;Le quali hauédo 
confidcratc , deliberai per mia diuotione telTcr vna raccolta 
delle cofe degne di memoria da lui fattejEt infra fuoi laude— 
uili gi di ho mefib al quanti d«tti delle fue infocate cpifloie, ^^ 
acciochefi vegga la pcifettione della dottrina colla fàntità ^ 
della vita » Ei cffcndo ffato d beato Giouanni abondantc di 



TkhcizCySc di parenti , &: honorato in tra principali HelU 
/iin patrÌ3,&grandi|rimo elemofiniere,& nella ftatura,vSc có- 
plefllone del corpo à te fimilc (come chiaramente vedrai) mi 
cparfocofa conuenicntiffima dirizare quella mia poca fati- 
cha a te, &maflimc parendo giuHiflìma operajmandare lavi 
ta devno fondatore di religione à cjuella cafa^chc colle fuc im 
mele caritadi e Tempre ftata conferuatrice di tutte le relipio 
ni. Et fe la fimilirudine è cagione de amorc(come vuol el Più 
lofopho) non dubito che tu amerai el beato Giouanni, 3c da 
lui riceuarai molti beneficii ; però che gli è grande nel Djuin 
ConfpettOj&gratiofoà tutti li (uoi dinoti. Leggi 
aducjuc con diligetia^à dtuotione <]ue« 
fta reuerrda vita,il che face* 
do 5 te ne feguira 
tanta edifica 
tione, 

che non ti pentirai ponto 

.^luerla letta» v 
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VITA DEL BEATO GIOVANNI COLOM- 
BINI, FONO ATORE DI POVBRI PER 
^ Icfù Crifto detti lefuatì» 

C Di che Icco, ^ ii famgUa fujfi il hcatè Giou^nm» 

Cdf. I. 

IENA antica ,& famofa cittJjfT ed 
me ella ha hauuta fempre fingularif 
fima reuer6tia,& dcitotione al ^lori 
ofa Madre di Dio; cofi e ftata madre 
fecondiflima de buoni forni di Icfìi 
Chrifto: Et intra li altri fanti Imo 
mini^cliella ha partorito^fli vnoper 
nome, & per ^ratia Giouanni della 
honorata cafa de Colombini , per 
la rcmplicitaj& pitrita del fuo cuore , ragioneuolméte co^no 
mmato colombtno;Suopadre hebbc nome Pietro^fic <ua ma* 
dre Agnolma.Hora-efTcndo Giouanni gentil huomo ricco di 
benitemporalÌ5&'hoìioratodi molti nobili parenti , mtrà li 
pHncipali della fuoa città era fi reputato, che conghaltri buo 
ni & faui cittadini molte volte al redimento del ftato fu prò 
pofto. Haueuaper le^timafpofa madonna Biagia , figliuola 
di Mi Giouanni di M* Niccolò (tutta doi caualhcri della no- 
bile famiglia de Cerretani) vetrerabile & honefta donna, & 
de coftumi molto ben comporta, della quale hebbeduoi figli 
uoli,vno mafchio^^ vna femina , ì, quah pofci nomi defuoi 
genitorijcioè al maschio Pietro, & alla femina Agnolina.Era 
Giouanni molto datoi terreni guadagni, 3c molto follecito 
alle fuc mercantie, prudente , & circonfpetto-in-nut^lc cofc 
dtrl sccolo^Ma ci buono & mifericordio*o Idio^ volendo tira 
re à fé tpcfto huomo & liberarlo della potefià delie tenebre; 
conu erti Bell infralci'ttto modo • r - . : 

: B ii 




VITA DEL BEATO 



€.in che tem^o^f^ in che modo il he4to OioMinni fi connetti . 

Ncllanno del (ignorc mille trecento cia^^ iintacinque^es- 
fcndo VII giòrnb tornato Giouinni A cafa con denderio di 
prcilo mangiarc,5(: non tr.ouando,comc era cundicto , la me 
fa5& cibi apparechiati , fi incominciò à turbare colla Tua don 
^ia,& con la feriia, riprendendole della loro tarditàyillegan* 
'do che per importanti cagioni gli coucniaa tornare prcfto a! 
ìc fuc mercantici al qua) la donna benigniamente rispondcn 
.do dinrc:Tu hai tanta robba^^cofi poca fpesa^chc non ti do- 
ucrcJli pigliare tanti affanni,,^;: prcghollo che egli haiiefTc al 
quanto di patientia^chc preiliflì riamente ra ingTarc potreb- 
be: Ecfugiose in tanto che io ordino le viiiande, prendi que- 
ftolibro, & leggi vn poco : Et pofegli innanzi vno volume 
che conteneua alqiiante vite di Sante : Il qual Giouanni Tcan 
dehzato prefc ^gittandolo nel mez^odella fala , difTc a la 
rnoglie:Tu non hai altri penfien che di Icgiende^à me con- 
ujcn tornare prclto al FonAico: Et dicendo qucflc,*?.: più al» 
p c parolaia confcientia lo cominciò a rimordere, in modo 
<:hc ricolfe el libro di terra^iSc pos^fi à fcdcre, cfcaperpolojgli . 
yenne mnanzi,per dmina volontà la piaceupla hiAoria di Ma 
ria Egiptiaca peccatrice & per marauiglipfapietaa Dio con-- 
uertita:La quale incomincio à legcre>iV mentre che la Icgc-» 
uà 5 la donna appar echio ildeduare chiamollo chcà ilio 
piac.erc fi poncfTe àmcnfa^Ma Giouanni gli rifpofe^aspetta ho 
ra vn poco tu^per infino che io habhia letta quelta Icgeda,! 
quale auuenga che fuirc di Ioga narratione , perche era picn» 
i cclefte melodia gli comminciò addolcire el cuore di (orto, 
che non fi vuole da quelja lettione partire, per in fino che ni 
haueffe fornito di Ictrgerc tutta quella hiltorii ; Et vedédolo 
ladòna cofi attctamétcleggcre^sapcdo che non era vfàto le- 
ger tali libri, nera molto^;.Qtd ,lpcrado-chcgligioucrcbbea 



GTO. COLOMBINO. ,15 

eJifìcAtione della Tua mente; fi co:nc per la diiilnn gritìa au- 
ucnn^ ;impcrochcc].iclla hirtoria in talmodD gli simpreffe 
n^il anim .^clie di coatinuo el di oC la notte la meditali 1; Et 
In cjiicfto fiiTo pcnficro el^ratioso Dio gli tocchò il cuorciin 
modojchc incomincio à disprezarc le co>e di qacilo mondo, 
& non eHer di quelle tanto foUecito , come folcila cfTcr pri- 
ma ; Et doue era fi tenace che rade volte Faccua elcmbfina , 
ne voleua ciie in casa ina fi taccfìTe, & per cupidità ne lùoi pn* 
gamcnti singegnaua di kuare qunlche.co^à del patto fiuto , 
doppo la detta falutifera lettione,per'vcdicarfi della Tua ani 
ritia,daua speso dna cotanti di elemofina ^ che non gli era 
adimandito,&à chi gli vcndeua pagana più denari, che noa 
deueiia hauere;Bt cofi incominciò à trecjuentare le chiesc5di-. 
^iLlnareipe^^o,&a darfi allorationCjj&À altreopcrc dcuote. 

C Come il heato Giolfdnni fece tt(yto ii cafìità* Ctp. fif. 
Et calligmdo in quello modoJa carne,& recandola in fer 
uitiijVennc in dcfiderio di viuere in caftità; Se con molte ra- 
gioni , & esempli confortò la donna Tua che fufTe contenta 
dsabandonare ogni atto carnalc,& fa itamtJte vmer iLa qua 
le- ad venga che fufTì giouane nientedimeno confentendo al 
(auto dcfiderio del fuo marit05Ìnficmepropofcno,& delibc* 
rorno ferm i mente in fino alla morte seruare caftita: 8c subì 
to fatta la detta deliberatione lo honeftiHimo Giouani sejin 
ginochiò in terra in presentia della donna sua,& con buona 
cuore* di/Te : Signore mio Jesu Chrilto fi come la mia donna 
cxottnta de obseruare caliità,cofi prometto a te obseniarla 
tutto el tempo della vita mia : Et da quell bora incommin- 
ciò à non giacere più in letto dormendo quado in fiila cafla; 
& quando in sula pancha ; vegliando gran parte della notte 
in oratione; Et eflTendofi per al quanto tempo in fimili opere 
pie esercitato, crescendo di virtù in virtù, & ogni di nella via 
dclSignorc mcgIiorado,facedi à poueri larghe elemofinc; v5 
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ne gli dcfidcrio di cfrere al tutto pouero, & medico per amo 
Ti: di Icsu Crillo^accioche in tutto spogliatadi se, & de ogni 
oira terrena 5 potcfìTe espeditamente s eguitare ilpo uercllo 
Cnllosuofi^nore :Et da lora incomincio molto a dispregiar 
finel conspetto de gli huominijiSf andare vilamciite vefiuoi- 

C II heato Gmanni figlia fratth in ChtjloVunc^^^^ 
Vincenti. Cap. iiìj. 

Continuando tal vita accade che vn giornoii trouò con 
▼no suo amico, & compagno , el quale liauea nome Francc 
jco di Mino deVincéti huomo lionornto,& de principali del 
la medefima città,al quale aperse il secreto del suo cuore, ciò 
e come egli defideraua in tutto deelTere pouero per amore di 
lesu Chrilto,pr cgando,&: confortando lui ch^ gli piacenTe ca 
correre à fare il fimiIe:Et spcfTo conucrsando inficme,&-paiw 
landò molto di Dio , & del disprezo del mondo , Francesco 
totalméte fi dispose de effere vnito de vna volontà con Gio- 
iianni:Et cofi già fatti de vno volere , incominciarono larga 
ttentea diltribuire à poucri per lamore di lesu Chrillo le la 
to riche72e,lc quali imprima soJeuano con molta cupidità & 
jollecitudinc ragunarc; Et incominciò Francesco andare co 
me Giouanni molto vilmente veftito , determinando ne co* 
fiumi,& in ogni cosa seguitarlo • De la quale nouita molto 
per la terra fi parlaua , peroche tutti ftupiuano di fi mirabile 
mutationctmarauigliauanfi grandemente vedere que/li pre^ 
ftantiflìmi Patntii dr Ila loro città abondanti di temporali 
riche22e,viJipcndcre, & disprezzare con tanto feruore loro 
mcdefimi,le loro suAantie , & tutte le cose terrene , Mentre 
per tale via condiiceuano la loro vita, accadde che vna volta 
ti nuouo Caualliere di Criilo Giouanni cflTcndo del corpo in 
fermo , & vf dendofi far^ molti vezzi dalla fua donna , 6c daP 
detto France$co,fi Icuò per dcfiderio di pouertà del suo letto 
& poilafi vna coltre addofifo, andò occultamente al più pour 
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roSpeJàle che in Siena fu(re^& intrati la d6na^& Fraccsco in 
camera,& no lo trou.indo^molco fi maranielioi no. Andare 
no aduqiie inneftigado di lui intra parenti, & amici,& troiia 
re non lo poteu ano: Finalmente cercando li Spedali lo tro-. 
uomo in cjueflo poueriflimo Spedale: & dicendo Hi, perche 
ti se à qucfto modo fii^gito,che qi-iafi dna giorni te habbiamo 
cerco ? Giouanni risposero mi godcuo^ & voi non mi lascia 
te stare,pcrò che questa donna dello Spedale mi voleua teste 
qiiocei e vna scodella di pollezole , ma finalmente , doppo al 
c|uike parole per non gli contristare piu^fi ritorno con loro à 
casa.Habitando ancora il feruente seruo di Dio nella prò" 
pria casa , accadde che Mona AlcfìTi della nobile schiatta 
de Randinelli , donna di Spintilo di M. Niccolo Cerretani, 
cfìrm do venuta per aJ quanti di à stare colla donna di Gioua^ 
ni,vna notte non^^fìfendofi anchora ita a posar e^vedde la ca* 
mera douc era Giouannf npiena di mirabile splondore5& no 
credendo cheGioinnni vi fiilTe, andando drento per dcfidc^ 
rio di sapere la cagionc^troLio Giouanni inginocchioni ora 
re senza altro naturale, ó accidentale lume ; per la qual cosa, 
veduto certamente che di Dio veniua quella ismisurata chia 
rezza tacitamente senza fare alaino strepito^tutta stupefate 
ta vsci della camera: Vmendo cofi santamente, no dopo mol 
to tempo il figliuolo suo venuto in età di anni dodici , pafTo 
di questo mortale seculo. Della quale morte Giouanni rende 
do gratie à Dio,molto fi rallegrò, hcbbenc gran consola- 
tione5vedendofi per questo elTere rimaso più espedito , & più 
libero à potere dare li suoi beni per Dio: Et cofi fece,pert>che 
dali bora innazi incominciò à frequentare le elemofine, & a 
menare più fpeflb li poueri mondici à casa , lauando loroi 
^ piedi5dando loro mangiare, de riuestendogli di panni nuouit 
Hora vedendola donna di Giouanni che egli cofi fi dispreza 
ua,& tanta largamente ci suo à poueri distribuiua , auuenga 
che ella fufre(comc c detto)di buona conscientiajnicntcdimc 
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n-D, perche non cr^ pAiimenrc della poucrtà afTettlonnta, tS 
ta liia pictade molcilamcntc fofteneiia, Cv: con figliandolo fot 
to colore di tcmpcrantìa, & di discrctione , dal pmndifllimo 
fcruorc5& opera tione dello fpirito fi sforzaua con pricghi di 
riFcrmarlo. Ma egli dol cernete li rifp6dcua,dicendoli;Tu pre 
gau'i Idiodie io drucnrafli cnritatiuo, & dcflimi alle virtudr, 
òc per questo nnchora facciii fare orationi à iìioi ferui^Sc lio^ 
ra ti fa male,clicio fatisfaccia vn poco per la mia auaritia, &- 
per li altri mici pcccati:La donna a quello rispondeua^Io pre 
rauo chepiouclTcjma che non vcniflcel diluuio; Et Giouan- 
niaticrmaua chc l^iogli iKuicua dimollrat03& fatto conosce 
re che tutto il mondo logni«iv& frenetica , 6c che la vita- hu* ' 
mana come fumo^óc vento pafra5& che chi più piglia de beni 
terreni ne ha peggiore mercato: oc diceim^c fi^^vuolc pensare > 
alla vita cclelualc^che maition hara fine , LiK|ualcpcr picco- 
la fatica fi può acquiltare, oc t|u ante più cvefcono le peive clic 
per Christo patiamo^tanto più crescono le ccmfolationi chr^ 
per cfiTe p ene riceuiamo , perche à ognuno che perfuo an^o-» •. 
re lafcera le richeZ2c,5t h onori; da ri vno bene n.?IIa ani- 
ma di tanta ltiauitn5& confolation^e, che cfTo dirà : Io rifiuto- 
ogni dilctco^jchemi potelTino dare cento mon<li. Et con mol 
te altre parole se. ingegniaua perfuadere chella fofle conteta 
che egli feguiffe Ghriito con tlirema poucrta ; <St più volle- 
jlrcttilTimnmente la prego che gli delle licifntia, & per (ùaco 
sentimento lo^libcraflì dalle leggi del mauinionio^accioche 
Ipogliato di ogi>i terrena lolKcitudinc, potcfTepm ageuo!- 
mcntc Ictiarfi m Cio;jSc.caminare per la via della fua huoua òc 
fanta vocatione, ma ella p^^r muno modo totalmente libe- 
rarlo actonlentiua, 

C Di uno jìhj^adc fdto ^ che occojfc Uro ccn tino foufie 
lelrcfo • Cttf» V. 

IJora av.ucnnc che andando vno di^liferui di Pio Gionatt 
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nl'&Tninccfco al duomo per vdire nieflb , vìJclono'^Jnnanii 
^lla porta della chiefn intra li altpx poueri che medicauano 
Yho huomo infermo di lebpa, & mczo nudo , che dal capo al 
piedi era coperto di fcabbia, & di piaghe , & risgiiardandolo 
Gioujmni commofìTo nelle viscere del eiròre à pietà, & com- 
pafTione, fopra di lui diflTcà Francesco . Miraqucstapouero 
tìtìi^ibbandonato da ogni aiuto humano, vogliamo noi por 
tiirloàcasa,&: pei- amore di Christo hàuerne cura 2 Rispofe 
Francesco cioche tu vuoi, allora ci disprezzato Giouanni 
abbracciò cjuello lebroib,& pofelo in su vna pancha,& mes - 
fcgli el capo infra le coscic', sopra le sue spalle con gaudio 
lo portaua , tenendo le mani del leproso con le sue mani , & 
per vna dolcezza di carità c^iellc coscie tutte guaftc, & pia- 
gate,& quado a Ivna, & quando à Ultra fu^u emete ftrmgeua 
le guancie.Et peruenuti à casa lo mcrtbno dentro: Ma quan-, 
do la donna di Giouanni loviddeper horrorc della bmtta 
infermità infaftidita, incontinente llomacando gli difTei Q^ic 
flc sono^ delle derrate che tu mi rechi ? Hamì portato àcasa 
puza & fradiciume? io vsciro di casa, & tu fa a tue modo co-» 
me tu se vsato:Giouani dolccmete glirispondeua dicendo,io 
ti pregho che tu habbia patientia,coftui e creatura di Dio,ri 
comperato come noi del suo pretioso sangue xdc cofi potre- 
mo diuentare noi ,sc Dio volefle ^pcr lamore Jx Chriftoti 
pregho che melo lasci mettere nel noilro letto, accioche vn 
poco fi po<Ta ripofare:Deh ricordati quanti diletti habbiamo- 
hauuti,^ quanti peccati noi habbiamo fatti,& quanto oflfeso' 
il nortro crcatorc;Non ti paia mabgieuole vn poco a sconta^' 
ie,inttndi che il poucro, & lo infermo representa la perso^ 
na di Crifto ; perche egli diflfe nel santo Euangelio ;; Ogni 
volta che voi souuenitc, 8c fatte bene à vncvdi qucfti miei mi» 
nimÌ5VOÌ lo fatei me,Ella rispose, tu hai molte parole. Vai * 
IMO modo5Ìo non mene impaccicro^^ se tu lo mettinel no 
Aro Uxi^ 10 maipiu vi giaccio } h©r non vedi & senti tu fi 
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puzza che costui getta? che pur telle non la pofCo patire; Allo 
ra Giouanni & Francesco non curando le parole della don- 
na, apparechiato vn tiepido bagmiolo , Itrnorno con diligea 
tia tutto qp-iello lebroso , el qual di poi hauendo dolcemente 
rasciugato, nel letto doue la donna dormire solca lo-mtfTb-^ 
no^accioche al t^uarito fi riposalTe/ la tjuale cosa la $iia)donn*j 
moleftamente $oftenne:Finalni?nte Giouanmperfpin Jncrt-t 
ficai-fi per amore di Clihsto, b-eue alquanto delU detta -aq^wv 
col laquale lo haueiiano lauato , & di poi ammoni la moglie: 
cbe per infino che dalla chiesa elfi tornaffino alcuna volta 
lo infermo vifitafTe.Gt col suo compagno Francesco, ritor* 
noà vdire mef?a:Ma ella ciò ilon promefre diiiire, nientedi- 
meno incominciando à cfTere punta di gli limoli della con 
scicntia,per quello che nón adempiua li commandaméti del 
marito,!^ non fi mouculà pietà sopra lo infermo; rizandofi 
andò per vedere el lebroso; & quando aperse Ivscio della ca- 
mera Tenti fi grande fragrantia di suauiffimo odorc,che tutte 
le spetierie,& cose odorifere pareuano iui regunate: Onde 
non elTendo ardita dentrarc , serro Ivscio , & incomm.incio 
per contntione amaramente a piangere,spetialméteconfidc. 
randole parole che di quello pouero infermo ella haucua 
dette al marito;& incontinente ecco che Giouanni è Fran- 
cefco dalla chiefa tornano , hauendo per la via comprato co 
fetti per confortare il lebroso , & intrati in casa fubito Gio- 
vanni difTe alla donna , Che hai che piangi ? & che è del no- 
ftro infermo? Alquale con molte lagrime rifpondendo nar- 
ro quello che andandoui glera aduemito,ll ch^ vdendo i fer 
uidiDio, corsono alla camera , & aprendo lufcio fentirno 
quella grandiflima fragrantia, & scopredo el Ietto non vi tra 
uomo persona ♦ Allora cognobeno quello elTere stato lesu 
Christo el quale sera d:iT?ó>trato loro m forma di leproso; 
Et vedendo fi grande dono di Dio con ardente cuore gli rea 
tdeuono gratietJUa el feruo di Dio Giouanni,defidcrado di pia 
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cére (blamente al fuo Christo , comando ftretamente alla 
^onnacte mentre e^liinquefta mortale vita fufTcà niuno 
tal miraculo manifeltafTc, la detta moglie veduto (ìgrade 
fegnio che Dio haueiia dimoftrato, dette al marito piena lice 
ti.r^& da] legame del matrimonio totalmente lo lciolse5& U 
fcio hbero.Kl diflTegli va, & fta cornea te piace, & da per Dio 
cioè clic tu vuoi^che mai più di cosa che tu voglia (ùtc no ti 
contradii OJ Della quale liccntia Giouanni molto allegro ì 
lautore di tutti li beni ne dette laude. Allhora Gionanni^à 
franccfco più accefi del diurno fuocho^defiderando in tutto 
abandonare el mondo, non fidandofi al propio fentimento^ 
volfono buono coniglio della via, & del modo che hauesfi- 
no à tenere, & molte orationi feceno , & ordinorno che da 
pcrfone religiolc ne fuflino fatte , per pigliare ottimo par-^ 

Utot- * 

C.. Comt liificnìfnui ài Vio fi yf/òtó ffr«o «ìKor in fmild. 

C/fp. vi • 

^ Th quel tempo erano in Siena buoni Se illuminati fcruì di 
Dio,& di grande fantita;intra quali era don Pietro de Petro 
ni della medefima citta,huomo di gran contcmplatione, & 
difanta vita,& dottrina,da coftui &da più altri Giouani adi-, 
mando coniglio per qual via potesfi meglio feguitare Icfii 
CriHo. Liquali tutti mvna medefima fentcntia rispofono, 
chelabiettn & viliflìma pouerta la quale è meno manifesta 
alle lodi de li huomini , & più nafcofa alla opinione del vuU 
fia la pili vera più breue, & più retta yìà;^ aco co piu mae 
ftri di sacra theologia fi coniglio, li quaH fimilmetein quef!q 
medefimo concorfonOjaffermando che labietta pouerta, era 
ft.ita la via del faluator noflro Iclu Chriiio , el quale chiama 
& dice,Chi mi ferue mi fcguiti ♦ Li ferui adimcpc di Ghrifto, 
al faluberrimo confcglio di» gli fpirituali amici, tanto pm co 
6dc0temenie ^accollarono, <)uamo che efli mtefono che glc 

C ii 
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conferm.ito per voce del lommo configliere Tesii Chriilo 
ci cpalc haaendo dimortmala neccffaria via de comandai 
«lentia cjiieÌlogioiianc,clielh5ueua -domandato; volandogli 
' dare la foMna di più alta vita , nggionse incontinente la peri 
fettione del suo configlio^dicendo. Se vuoi cfTere perfetto n 
& vendi cioche tu hai òc dallo à poucri,& seguita me: Adun* 
qiie preso el configlio del sommo macftro Chrifto, & fatta la 
dehbcrationc,per questa via dtlla abietta pouerta di segui- 
tarlo,errendoa Giouanni rimasa vna fanciulla dota danni tre 
deci,& a Francesco vn altra danni cinque , amcndue ligitime 
& naturali d^-libcrarono infieme di metterle invno ottimo 
munasterio di venerabili,^- honestifnme donne dello ordi^ 
nj di santo Bencdetto,intitulato santo Abundio Abun^. 
dÀtio,chiamato volger meXf sata Bonda,posto apprcfìTo àSic 
na a vno mezzo miglio^^Sc nel anno del fignore mille trecr to 
^ senTanta tre^mefìTono le dette fanciulle nel detto monastcrio, 
E t Giouanm fece delle sue polTcsfioni tre parti,vna parte det 
tcalprefito monasterio kIì santa Bonda,vna al magnifico 
fjpedale di Siena,&vn altra alla compagnia della vcrgineMa 
ria^con patto,(5d conditione,cIicl monasterio, & compagnia 
per certa parte fufìTcro tenuti di dare ogni anno alla sua don 
pa mentre che ella viueflTe certi danari,& al quante cose da 
viuere per alimentare lei. Se vna cameriera che la seruiua, Et 
questo fecie per le ragioni delle sue dote di consentimento 
cela sua donna, Laltresuesustantic haueua giaà poueri di- 
f tribuito,Pero che più tempo innanzi haucùa disfatto ci traf 
ficho del taglio de panni, 6c daltre mercantie, che egli ha« 
wea in Sicna,& cofi quegli che egli haueua in Perugia, Ci: in al 
tri luoghi^óc ogni cofahaueua dato per Dio. Impero che 
quando fi conuerti i Chrillo, era riccho di circa dieci milia 
fiorini i Et Francesco dono al detto monaftcrio per amol 
re di Dio tutti i Tuoi beni mobih,& immobili, con conditio^ 
J>C;,che lAbbadcfiTadoucffcrjccuarc in detto monasteri© fci 
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potlerc fiinciulle per amore di !)io, f^rlc monaclie , fcnza 
. alcuna dote : Et pose U detta f\U figlinola in fu laltart» del- 
ia chielà di detto monalUrid, & per fare l>a eiemofinn per- 
fetta^offerse ancora fc medcfiiiìo promettendo calli ta^^ po 
ttcrta obedientia perpetua allAbbadciraioc difTe , Io lodo 
Idio À quale mha dato tanta gi atia -che io gli ho dato ogni 
mio benc5& me ftcflb, ^ non voglio cbel monafterio fia te- 
nuto à darmi vnopane ftr non come da per elcmofìna à li 
airripoueri:Etdit)iieAo volfe cbefenc faceflTe fcrittura per 
mano di publico notario , in modo che ogni perfona che 
vera prelente lachrimawa per deuotionej Et cofi li for^ 
ticaualieri di ChTifto fatti noueliifpofi «della altifTima po* 
tierta,incominciarono allegramente à mendicare , «diman- 
dando ci pane, el yino per lamore di Dio , Et in "cpiefto mo- 
do pofti m vn alteza di mente^calcando el mondo fotto i Io-» 
,^o piedi 5 tutte le cofe terrene ilimauano comeYango:Et 
tutto di crefceuano in dcfidcrio di pat<re , & foftenere pene 
per amore di Chrifto:La fame, la fete , ci freddo , k nudità^ 
e moki disagi , li obbrobri , & le vergogne , & tutti li (cher- 
ni del mondo per amore di Chrilto haueano per piacere^ 
& folla'-tzo: Bene era certo mirabil cofa vedere huomini vCi* 
fierabilÌ5& fecondo el mondo prudenti, & circunfpetti, bo- 
ra fatti ftolti per diuentarfauii Onde Ihuomo di Dio Gio- 
«annijinanzi che fi facefìTe pouero , andaua honoreuolmen- 
te velHto di panni tinti in grana,molto finijil verno porta ua 
fotto le cioppc, fodere di finillimi pelli, col capuccio alle go-, 
te , & con guanti foderati , & alcuna volta duo paia di calze 
Ivna fopra laltre,c6 calcetti & colle pianellcjmagiaua al fuo 
€0,vlànd6 cibi gctili,& delicataméteapparechiati,& con tut 
to quello Tpeffe volte patiua pene di ltomacho,male di fìacho 
& colore di tclL,& altre infermitadu Hora rifcaldito , dal 
diuino fuoco,larciado ogni morbidezza;& cura di carne, ada 
vua scaL&Ojmcte in capo poruJo,v^iuua vaa giaeiU llrccta, 
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« viT-matcIIo corto di panno groiro,bigcJJo,ctiamcIio rappe 
zati, pigljaua cibigrofll riilticamcnte acconci, nicntcJimc 
no dp^n infermità era guanto , &. dagli vfati dolori iibcra* 
to,impcroche del amore el quale.ardèua nel fiio petto,era tS 
to infocato che per in fino alcorpodi fuori^per natura fi ed 
do/i diiU-ndeua, Onde anchora quelli pochi panni chepori 
Mua tcncua isbottonati appetto, le quale cose tutte vnofuo 
amico confi dcrandoila>dimandovna volta dicendo: Homo 
hai freddo Giouanni; al quale rispose , porgimi Jà mano tua, 
pigliando ghia mano le la mefle in feno^à diffe: Parti che 
lohabbia freddo? Riffosclamico dicendo ;.Non certamente 
amiieifivcaldo-chc non CI p ofToJà mano patire. 

C . Mirabili mortijica(ifim . che fecero U buoni ferui di Dio • . 

Etcofi li buoni ferui di Dio-, andando poueri, & abietti',*^ 
dauano alle mortificationi,quanto poteuano, onde per segui 
tare le veftigie delloro fignorc lesu Chrifto dcliberorno ha^ 
Iier vergogna,douehaueano riceuto honorc,impcrochc es^- 
fendo itati del fommo^ffitio de noue Priori ddla loro citta, 
& confiderando la gloria , & la reucrentia^ che per due mefi 
era lìata loro fatta^ volfono per altro tanto tempo nel mede 
fimopalazzo e/Tere dilprezati, & fare^ogni viliflimo leruigio, . 
& per che fonte non era ancora in -palazzo, dalla fonte del ca 
fo portauano tutta lacquachebifognana, &cofi lelegne fu 
per le scale, V ©Igeano ih cuoina griarorti, fauanano le fcodel 
le & le pétole &,altr^ C05«^ncccirarie,fpazauan0'lefale^& la 
piazza del campo dinanzi al palazzo ,& fa ccu ano-tutti gli es^ 
crcitii più vilijEt per due me0,che furono per amore di Chri 
Ao vilifTimi ferui del cuoco^ non volsono in palazzone btre^ 
ne mangiare, ma perle /!rade mendicauano per la loro rita, 
anchora per la terra fimilmcnte sauilauano spazando à gli 
ncide roox tjjp^orwndo li doppieri alia chiesa > & joitcrran^ 
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Joì cbrpìv& faciendodmili crercitii; & tyuAò per rencn?tin 
età lóro <imegÀtò,yriègauahò che per .imorc di Clirifto non 
fiiffe tolto loro quello Ipintiiaìe guaclagnio,& tutte le predet 
té cole facrtjatio fenza alcuno prezzo^p e r vendicare Te mede 
fimi de li honon che nella propria pat^-ia hnueuano riceutir 
Et in tali morcificationi da molti erano heffati, & fchemiti, 
&Ja alquanti commèndati^& hauti in reucrentia : Ma efli a 
parole che in lode oVero in vituperio di loro fuflino dette, 
non pofteuano orecchie, anzi^icontinuo erano intenti alla 
salute delle anime loro , & di prolTimi, Efcetto che vna volta 
Ihuomo di Dio Giouanni, per fiire vendetta del pompofo caw 
Ualcare che per la citta haueua fatto , monto in su vno afino 
^ andando intorno alla piazza del campo,ccrti mercatanti, 
<hc ftauauo à loro fondachi vedendolo "andare a quefto moit 
do^con parolc,& con atti lo cominciorno à deridere , A qua 
i; Giouani con allegro vifo dilfe^voi vi fatte beffe di me, & io 
mi fo beffe di voi,quafi voleffe dire,voi mi dileggiate,}) er che 
{cguito Chrilto,& io dileggìo voi,perche seguitate el modo: 
Et m tale aspreza di vita Giouanni 3c Francesco sertiirono i 
Dio dal giorno che incominciorono a mendicare duaas^ni à 
più senza altra compagnia, mala santità loro come citta pa 
fla in sul monte,& come lucerna sopra el condellierc, non (i 
potè longo tempo nasconder per che molti veduti li hono 
ri,& le richezze che Giouanni 3c Francesco haueuano aban 
donato,& la viltà, &pouerta, che per amore di Chrillo ha- 
ucano abraciatOjirattià lodore delle loro virtudi , gli hauc 
nano in tale reuercnlia^& deuotione, che per il loro escpio. 
Se dottrina,lasciauano ivitii &pcccati,6<:«dauafi allesàte opc 
rationi,& buoni coftumi:Alcuni renuntudo al seculo fi fice 
uono religiofì,& molti rimanendo nelle propie casc,emcnda 
do la loro vita viueano virtuosamence^Alquanti cittadini an 
cora saccollarono a serui di Dio Giouanni & Francesco li 
^uali defiderando perfcttumcnic seruirca Calilo, aband^ 



à 
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nxirono l ealmente el mondo ^à: diiientarono co Idre in<iftÌ 
me amatori della abietta poiiertaT&eofi pcy la citta , li detti 
liuomini di Dio andauano laudando adaltt voci ci nome din 
lesu Chri/io^conrortando con grande iffettione i peccatori,, 
à loraare ì pcnitcntia. 

r Bt^quandò accettauftno aJcuno n^lla loro pcftiera cd'fnpiì* 
gnia^còrtumaiiana fargli gradillìme mortificationiivfauano 
menare el nonitio per la citta a cauallo in vno afino , cjiiado» 
volto ina7.i5& quatto in dricto, con vna ^rillada doliuo in ca 
po,& esli ancora che laccortipagnaiinno , portauano m capo, 
& in mano rami doliuo,^ridando,Viua ledi, ò lodato fia Cri 
<io,ò vero cantando qualche denota laude.Alcuno altro ha— 
rcbbon menato nudo, efcetto li panni di gamba, cantadoiii' 
fimile modo,c) vero dicendo gli villania, chiamandolo rihai 
io,catriuo huomo, di mala conditione ,& altre ingiuriose 
parole dicendo gh:Alcuna volta contlucciiano qualche noui 
tio per la terra con le ntani legate di drieto , <Sc col capeitro 
alla gob,à medo che fi mcnono i ladri alle forche y^^come fc 
lo Yolesfino impichare, & dicenanoper la viti ì quegli eh e lo' 
mirauanoiFate oratnone per quefto peccatore , pregate Di» 
che! faccia fortC5ditc vno pater noftro, oc vna AncMaria per 
bnima lùavbt con fimili parole lo mortificauane ♦Ma la ma- 
gior partfrdi qucgli,chepcr loro fratelli riccueano^oliuma- 
no Ipogliarli dinanzi alla imaginc della vergine Maria, che 
c in fui campo,6: iui loriueftiuano di vilisfimi panni,tutti col 
Jc grjllande doliuo in capo,& camanuo due di loro qualche 
diuota kude , Et cofi in diuerfi modi lihnmiliauano, per far 
loro fare nello edjfitio fpiricualc pcrfi'tto fondamentOijiìt la 
Icua lof ÌTrclhiiomo di Dio Giouanni^che la vera via datro 
uare Chrilio fono.lemortificatione, & le vergognie , &alle 
tergo^ic 5 & alle incurie li vede duamarci Christo, de in 

fcruorc 
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feruore Ji spirito diceua : O cjuanta faticha fi dura ^ & non 
pcTuiene à lefu Crillo,^ quanta pocha ne hiCognia à trouarc 
(juefta vcritajcerto iblanì<ntc b'Jognia fciogliere & liberare 
noi medefimi dal parercj^C dal honorare:0 honrare^à pare 
re maladetto,c)aantd male ci.fai, clic ertogli Dio dadoci m«l 
te fatiche.Poniamo giù ci reo-acno^ tp rniamo alla santa se 
plicita de purità* Io trouo per cspci^iétiàjch^ tutto ci m6do>c. 
accecato lotto ci parcre^patrc bene dcj pazzo cjuato potete & 
l^rct« faui: Grillo vi faccia impazzire cj^e no ce megiio^Pero 
che ijuato^piu cidilughiamo da ihonorcjtamopiii ci acceftia 
mo à Grillo A' co limili parole al mortificarli gli perfuadeua; 

iC Connrrfone del figliuolo ài hlkcolo di Utriufà^. ' Caj^* vnj. 

' * ' - • n ' * 

Vn di venendo al seruo di Dio Gioiianni vno figliuolo di 
Niccolo-di Nerdafa5dclla medclima citta giouanc deta dan- 
ni più di venti, de con molto femore dicendogli che volcua 
elferc di suoi figliuoli , & che defidcraua' fi re ciò chcgli vc* 
IclTe;; Giouanni volendo vedere se egli veniua con venta che 
baltafTe, diffe chel voleua Ipogliare , & veftirlb alla fonte del 
€ampo:E lui rirpofc5Che come de vn corpo morto 5 di hiifa^ 
eeflTe , Onde Giouanni , & li compagni andarono alla piazza 
del campo, & fitte le genuflcfiìoni alla figura di noftra don-^ 
na, andarono alla detta fonte , & iui Giouanni lo fece a cer- 
ti giouani lcalzare:Poi ritornarono alla medcfima madon- 
Ba,& fpoglioronlo de.fuoi panni,& vilmente lo veflirono: Sé 
ini il pou creilo di Chrillo Giouanni godendo delhonoredi 
Dio infieme con vn fuo compagni© nominato ci Boccia, can 
tarono vna deuota laude,che incomincia :Diletto lesu Crifto 
chi ben tama • Et poi in mezzo di loro lo menarono al duo^ 
mo ♦ Per lacjual nouita, gran parte della cittacom e in ta- 
li cafi foleua auuenire vi fi racolse ; Etcofi gli feceno per 
amore di Chrifto quella mortificatione ; El cjuale gioua-. 
diiTe poi 2. h^u ere patita tanta £caa |^hc JUjniQi'C| 



»6 ^ -OVlT^A DEL BEATO 

ttonlpiUjMa ePbttòno féni tosto gli die el pagamento, per 
chela seguente notte Te ^li die tanto efìTo Dio che per foper* 
cHia alIegrcEza non puotc dormire» Et fece Dio ih lui fmp^^m- 
lai 'i cosej& grandi reuel.itioni^ le efTo narrando faccua 
fiiipirc clii IvdiuajBt con gran femore el detto giouane am- 
maellraua Giouanni^^'ifuòi fràt-ellijcliegridarieno el nomd* 
di Icfu Chrifto dicendo,chcl tempo era venuto , che I io fo' 
rcbbe mo^tagratia A peccatori ,à dinTeche lefu Chnllo, gli 
haueui detto: '')ite «Ile genti che fi coiFeirino, & pentinfi itv 
verita,& ricordino con Fede el nome miojà vedranno quel-* 
locheiolàrploro:Poihauiiel pioiiane molti fpirituali di- 
ietti,nmale grandemente teri^o dell amore di lefu ^ & nndi 
do con Giouanni al monasterio di (anta Bonda , c/pofe alli 
B.idélTa ambafciata daparte di Chriflo. Et diccuii hammi re* 
uelato che qiiefta gratià ho hatiuta per le voilre orntióni , òc 
chepreghafTinoper lagente pero che lArebbcno efaudite^fic; 
che tutte erano granose nelcofpetto di Dio : Et molte altrc: 
cofe miracolofe^à con tanto feruorr jDarlaua, che la BadeflTaf 
^li dilTe^Dimmi Te ami tanto Chrifto cpanto tu di,chc farcfU 
tu per luo amore? HI groumc rispose , Qgni coia del mondo 
comand.itami. Allora la BadffTì gli difTe^Va diletto 5 6c fpo- 
gliati nudo , & per tutta Siena va gridando el'nome di leiii 
Chriflo: £t querto diffeper vedere le egli parlaflTe in venta* 
Onde (libito fii mofTo^à" fpogliato , con molto feruorc vfciua 
fiiori:Ma la badefìfa difTe à Giouanni che gli fi ficeffe innanzi^' ' 
& faccflìlo tornare a dietro • Et fcriuendo particularmentc 
«juefto cafo Ihumo di Dio Giouannià frate Giorgio di iàn Do 
inenicho,fuo fpiritale amico^el c]uale allora era ito a predica 
Tei Volterra, li dicea,hor vedete quanto Christo benedetto 
fidi gratia a chi fi gli da punto in verità, che in vn di a pecca 
cori c mondani fa acq iillar el grado della perfettione: 



ifL Conncrfione il. jOMttfQCuclf accio* Cf. x* 
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Ne nnco la mirabil conuerfione di Tomaso di Guelfaccio 
tpi pare in alcun modo da tacer e,cosiui era cittadino di Sic* 
fia di nobil natione del reggimento de Noue^hiiomo dato al 
là gola,& à tutti li piaceri fenimali & mondani: Vilipendena 
tutti li rcljgiòfi.& rnaflìmc c|ucfla ponera compagnia. Ma vii 
dìvfccndo el fcruo di Dio Giovanni della citta con alcuni de- 
fuoi pouerelli^per Vifitare el Tuo deuoto monalierio di fanta 
Bond;t,el detto Tomafo peri IpafìTogli andauadrieto: Et ef- 
fendo Giouarini perueniito i vn'c^po di tre vie; nel quale era 
ritta vna gran croce di legno^fì volfe indrieto, & Veduto:Td 
malo gli difTe^O Tòmafo vuoi tu per amore di Chrifto farmi 
vna gratia? Tomafo gli rispose, dicendo, Cofa che comoda- 
mete io poflTa ti foro volontieri,& Giouani gli dilTc, Io ti pi è 
go cheper aippr^^di Icfu Chrifto dica inginocliiato.a pie di 
quefta croce,vn pater noftro,& vna Aue Maria, difle Tomafo 
fe tu non vuoi altro , non che vno,duc ne diro di buona vo- 
•glia^Giouanni rispore,io non tadimando altro: Allora Toma 
ìo,leuandofi ei capiiccio di capo pofe leginocciiia in tciTa,& 
incomincio à dir el Paternoftfò: El caritatiuo Giouanni, in- 
fiemc irìginocchiito,affettuofamentcper luià Dio fece ora- 
tione,prcgando che lo illuminx-ìfli della fua verita,c rifcaldas 
filo del fuo amore: Et hauendo Giouanni al quanto orato,& 
rÌ2zando(T,Tomasoii gli gitto à piedi,adomandandogli per- 
dono, Et dine,io non mi partirò mai de qui , le tu non mi ac- 
cettarai per tuo minimo figliuolo nella tua fanta copagnia» 
Et cofi miracolofameiite conucrtito Ipogliadolo defua pair-. 
ni3& vilmente come gli altri vcflendolo,nella pouera congrc 
gatione fu nceuuto: Iella quale conuetfione tutta la citta ftu 
piua, & la maggior parte crcdeua che non pcrfeuérafTì : ma il 
buon Giouanni,che fnfli forte caualliere di Chrifto , & valen 
temente per lo fuo honore còmbat<:fìnf,cordÌalmeitte lo eoa 
fortaiTa,<iiccdogli*Ricordati cariffìmb fratello^ di cpello che 
per lo catiiuo mondo tu hai faitò, & dcjìderii cercha tfec . 
^ P ii ' 
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per Ictu Chrifto noflro fignorc sadoperi por te cdsc m fili 
gran laude , & fappi che quanto tu harai fede , & dcfiderio,i 
tanto Dio empirà ci tuo animo grande, & buono,&per tan 
to (la valentei chiedere, & adoperare .per Ihonore dilcfit 
. Chrifto.Onde egh,còntra il mondo,& il dianolo,^ la carne 
TÌttoriosamcnte combatteua;& come li altri poueri andaua 
scalzo & Jcnta alcuna cofa in capo^in modo che vn di,vn-fi*a 
te laico, che per il Tuo conurto mcdicaua , eltjailc da lui era 
llato molto dileggiatOjVcdedo che in sul capo haueua vncal 
lo gro(ro,& nerojper m jtto gli dinre^Tomafo tu hai magiati 
tati ft'gategli che tefco pel capo: Altjuaie huinilmcteTifpas* 
Tomasojhora tocca a voi,et cofimorcificatoda molti per grm 
eia di Dio per in (ino alla fine dibenc m meglio pcrfcucrot . 

C De la grdti morfifaitìont chei Irato Gonanni fece nel 
Magio ii b^ontichtelh^ C<fp. 

Andando vna Volta ri seruo di Chrìfto Gionanni a Mon^ 
ichiello con Francesco Vincenti,& Vanni, & vn altro de my'i 
rompagni quando furon piHjfTb à santo Gi^uanni ad Afib per 
lo teircno,& poffcsfioni che egli haueua dato al monafterio 
di santa Bonda , volendo^ vendicare in tutti i luoghi douc 
era conuersato de Tuoi peccati,(i spoglio nudofscetto i pan- 
ni di gamba ,& comando loro che tirandolo col capresto 
lofcopaflìno pert^ttic borghi del cartello. Et i quello che 
tenne la fune comando chegli die effi , Ecco coftui chr vi 
yoleuj affam^are, che vi preftaua ogni anno el grano vecchio 
dalle tignuole putito,et poiriuoleua il nuouo buono più che 
Comunale,&dc(ideraua,che valafrevno sfiorino lo iiaio, da- 
tegli forte àqucile crudele"^ odiatore dipoucri,&cofi mena 
^ dolo scopando per tutti li terghi , tirandolo col canapaio à 
f corfoio 5 in aaodo che con grandi/Ema fatica poteua refpira 
re, dicendogli Je predette ìngiuriofc par oIe,(fcceno, 6c difTo- 
oo come Se quanto per obediaia fu luro ComidatosOndc la 



g?tc ftiipePitta a fi lacrimabile nouita vedcndolò cofi morti 
Hcato pel mezo di loro pa(Tai*e5per denòta c6paflìonc,& gra- 
diflima ammirattone, fio fu mai vèrtino de riguardati che po 
drrc paì-ol.i : Di poi Ihtimil Gioiianni di(Te à queli Tuoi 
fratelli, Clirifto vi tn oriti la voflra obcdicntia ^Scltx cariti . 
che mi liatr^te vfata:bt non crediate pero che fieno fconti li 
peccati, li rei defiJerii, che io ho hauti in quolte contrade^ 
che fono degno defìTcr per tutto quello paese llrafcinato • 

VelaecnKtrJtone iiM»Oomfnico idMontichicllo* Caf» xt/» 

• Camìnando Ihuomo di Dio Gio nani veiso M ontichiello, 
con li fuoi poueri fratelli fi fermorono à Corfignano , dou* 
predicando el nome di Chrillo Rifatto loro fmifurato horto 
Te^Ofe albergandouila fera, con grandifiìma difEculta la mati 
na dalor fi partirono:Et effondo alquanto dilungati , li huo 
mini de Corfignano mandaron loro dietro, pregandoli,clic 
per amore di Dio ritornaflino : perochc vna persona di loro 
haueua detto chela notte haueua hauto in vifione, cheli 
parcua vedere affogare gente,& che per le mani di Giouanni 
& de copagni erano da morte c pericolo scampate: ^ i detti 
poueri per carità ritornarono à Corfignano, &fecinuigraa 
difiimo frutto,& dipoi peniemiti a Motichicllo vi trouarono 
-molta dura & oftinata gete, in modo che per Ihonore di Cri 
fio hebbeno molte pene,& ingiurie a foftcnere,& vedendo ci 
feruo di Dio Giouani che le pcr/bne di quella terra no teme« 
«ano Djo,& no oficiuauano li suoi comandamenti , vide in 
fpirrto el flagello che Dio hauen loro apparechiato j& pict 

• di dieci anni inanzi propheto loro, come fe non^fi correggcf 

• fino,verrebbcno in erterminio, & cofi auucnne : imperoche 
per la guerra seguente , che li Senefi hcbbono co Fiorentini 

-Montichiello fi perdette ,& andò à Inccho , ma no flj pero 
dve Ihuomo di Dio Giouanni non vi facefiì frutto , perche 

• «Ile (uè unte parole fi conucrti mefrerc Domenicho 4^ 
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ISlonticchicllo dottore di leg^e, madonna Antonia fta^ do 
na;querto mcnferc Domeniclio fe dette ftiuentemcnteà Dio^ 
c fii deprimi Tuoi compagni , hebbc grandinimi fcntimenti 
fpirituali,fli haomo di molte lncrime5& grande oratione, & 
volgarizo A conlolatìone di Giouanni, & de li compagni el li 
bretto della millica theologia , el qual fij compolto da vn ian 
to buomo dell ordine di CertoHni^Ancora da li (ignori dodi 
ci dj Siena^cbe albora reggieuano, fu el detto meffere Dome 
nicbo fatto vicario dell anno à Petriuolo, el cjiial offitio efìTer 
cito di confentimento di Giounnni, Et di poi, cjuando Giona 
ni co liluoi fratelli andauano a Monticbiello^el più delle voi 
te tornauano in Ctilà fua^Vn altro ancbora di detta terragno 
minato Francesco ,seguito.lbuomo di Dio Giouanni per la 
via della abietta poiierta^el quale cjuando fi conuertii Criftp 
andò alla iìia donna^iS: alli figliuoli fcalzo, & pouero come Li 
altri fuoi comp.igni,^ in modo fi mortificoj^ humiliodie fi. 
canuerti anco la moghe* 

^ fC Q^l M hcato Ciou anni fece in ì^^ontalcino» . Cdp» . xiij» 

Andando di poi il feruo dì Dio Giouanni, con li snbi poUìr 
ri fratelli a Montalcino5& parlando de fatti di CÌ05& della fii 
Iute dell anima jtutta la terra fi moffea canto feruore,»?!!: a tan 
te lacrime Se piantKcbc molti buomini,& donne feruétcmc— . 
te mutaron vita^à in fra li altn , cbe fi conutrtironoà Cri.. 
flo,fu Patio di Retiov el qual diuéto de fuoi compagni, 8c mai 
non labbandonò & Agoltino,& mona Binttafìi a moglie ♦ ti 
c|ual di poi venne in tanto spinto , cbe nppena potena .vdire 
ricordare alcuna cosa di Crifio, cbe subito no inirafìTe.in ftr 
iiore con grand fllmefirida , & il fimile faceua la fua donna : 
piuento anco pouero per lesu Cbrillo vn altro di d-etto luo 
rgo^ nominato Fàrrra,el qual fuferuente feruo di=Dio,à cah^ 
taua molte diuote laude. Et vna mona lacopa di detta terr«, 
.clL€:.liiitieuamarit05fii;<jua.Uio%liuolÌ5fi conuatià£lnMno; 
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Della i.|tialc Gioiwni diceua che ella era la piii Q?rli?te^ oc ni or 
tificata , che mai gli parefTc vedere , però che ft uia ci più Jd 
tempo in fcruore fuor di ic^Sc cadeiia alcuna volta nel fuoco 
è'tal hora andando per la via cadcui nel f.mgo^Sc era donn.t 
di molte lacrime,di grande humilita, & carità : E/Tendo an* 
Cora Giouanni con i suoi compagni in jMontalcino Francc- 
fco da Montichiello vi venc,& facendo detto Francesco vna 
domenica notte disciplina nella cappella de vno oratorio di 
Compagnia di battenti , doue li detti poueri per f cCi Chriflo 
tornauano,fu subbito toccho di feruorc fi fortemete da Cri-, 
fto,che non dormi in tutta notte tjuafi punto , ne lafcio dor* 
mire Giòuanni: & gridaua che infino a quel punto non hauc 
tìa conosciuto C brillo, & che ogni suo fatto era falfita, 6c ce 
ci'ta:&poi la seconda notte hcbbe maggiore, & più forte fer 
uóre5& hetbe molte lacrime , Se non fi poteua contenere di 
grid,ire,csultarc3& ballare,della qual cosa Giòuanni molto fi 
marauigliaua, però chel detto Francesco era nuouo caualic^ 
ri di Chn/lo, de da lui non haueua hauto alcuna esortaticnc 
perla <]ualepoteiTe à detto fcruore cfiere ftato tirato: Et 
ritornato el detto Frkesco à Montichiello,ando per la ter 
ra gridando fi fcruétementc el nome di Crifio^che fii tenuto 
pazzo, & ftando ci seruo di Dio Giòuanni alquanti di in Mon 
talcinojcirca à venti de suoi poueri copagni di freddo,&di fc 
bre mfermorono^perocliefu vna infermità comune per tutta ^ 
quella prouintia . Et da Meo Martini di detta terra fu fatto 
molto bene poi tando loro zucchero5VÌno5& altre-T^uone co 
$e,& anchora Francesco da Montichiello con la sua moe^Iic 
&con tre antiche donne vi portaron da Montichiello mol- 
ta vettouaglia5& meno seco Francesco vno giouane nepotc 
di mifierr Cione di Conte da Montichiello, el quale impro- 
fentia di Giouani, & degli altri fi Icalzo, & dette tutti è fuoi 
panni,& deaaria q-ielle donne dajMonticchiello^che li di-fli 
no per DÌ0j& cofi diucnto de poueri pei lelù Chrjlo ; Etia 
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moglie di Francc$Ci>^& quel altre donne furono tanto bene 
edificate della vìu^òc dottrina del huomo di Dio Giouanm,; 
& de iiioi compagni che elle tornarono piene di Icsu Chri« 
fio à Montichiello t Intra quali poucrclli infermi era meffcr 
Domcnicho da Montichiello^<S(: Ambrogio di Giuccaj.&Gio 
Uani deAmbruogio dt^Agnolino cittadmodi Siena ♦Qneiit».. 
Giouani de Ambruogio di detta infermità. farebbe morto $c 
e non fufTc'jcke mediante le orationi del senio di Dio Gioui. 
Ilìade de compagni fìi miracolosamente da Dio sanato;Et.mé 
tre chel detto Giouani de Ambruogio haueua malese! ser.uo 
di Dio Giouani lo dimado vno di dicendo,Che di tu Giouani 
de Ambruogiof che ti piace piujò che tipareche io faccialo, 
che io mi dia ali orationc^fuggendo ci mondoj^ò.verQ.che.iO; 
vada gridando elnome di ChriftoMn^tuttoglirispofe^non ri^ 
ftatc di gridare Chrilto.j.c dLquello-fi dolea| cr.se ui (ino.alla 
Uiorte^pcrochceta del corpcinfermo , Et elTendo Itati quia 
dici di in Montalcinojvno gioiune che llaua alla guardia del 
caflTello di detto callello^tanto prcgho Giouani , che per fuo.- 
figliuolo lo dceuefìTj^jche Giouanni non^ poxe fciiotcre ychc 
non lo acccttafTe: £t fostcnnc il detto giouane defìTere mena 
to per Montalcino in camicsia, coh la correggia alla gola^Sc 
feciongli molti stratii : Et di poi Ihumilc Giouanni confuoi 
ottimipoucrcllipcr la grande diuotionc che era loro hauta, 
daMontalcaio segretamente fi partirono; 

C 'B^ortatiojie aU carità^ mortificarft, Op. xii^. 

Diceua Ihuomo di Dio Giouanni , che vedea per tutta la - 
christianitadcypiu atti virtuofi,^piuscientie5 piumoralitadi, 
più guardie^piu ceremonie^cpiu ollitii che mai , ma che non 
leuedeua già fatti con quella vera carità che accenda Chfi- 
sto nell anima: Et volendo in questo aiutare , diceua vederci 
sola méte tre remedi, pri mo vn continuo parlare di lesu Cri 
«0>«S^ d^lla.$ua.carita7& deli grandi.b.cnidell-an;;na5& qua* 
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to più alto fi parla,pm alto fi sente : ^ es ondo cflercJi mo lto • 
amorc.. & carità con tutte le creatur e, Se fa re loro grandiflì- 
"»urTii*sta5& mostrare smifiirato amore,& diccua,che truoua 
wa clic con qucfto secondo modo fi faceua più tosto honore a 
Christo^chcco vna loglia predica tionc , perdi e questo acce 
de Ivni partC5&: laltra a granscntirc5(S(: fiammeggiare di Dio: 
terzo daifi à grandi mortificationi, lequ.ìli separano noi, da 
noimcdcfimi,&: fannoci liberij& diceua, clic cótinuàdo c]uc- 
ftè tre cose afììduamcnte bnima certo no vscirebbc delbc- 
nc: Et poi clic fi voleua conoscere CKristo con humilw , & 
Ini ringratiarc/& à questo àllcgaua ^che elTcndo vna volta 
in Montichiello , hauetia truouato tre de suoi eonucrtiti di 
detta terra con poco femore, onde lui gli mifTe in su le mor 
tificationi', & con gran fcfta parlo di Christo,& Cubito in- 
cominciorono fortemente a sentire di Dio : Etvn fanciullo 
figliuolo dvno di quelli tre liebbe di subita feruorc &non 
sjpeaa quello che fi fuffe , & cofi li altri vcnnono m feruo- 
re 5 & in tal modo sinfocorono di dinina carità , che rimn- 
$ono disposti à gitar£ nel fìioco , ogni pena ^ofivergognia. 
patire per Ihonore di lesu Clìristo . Per la qual cosa el 
caritatiuo Giouanni 5 diceua»à suoi diletti fratelli ; Io ten- 
go qucfta opinione 3 che le virtudi fieno mancate , perche 
r mnnchato el parlare di Dio, perche io ho veduto, & 
conosciuto^ che di necefiita segue, che di ciò che la lin- 
gua parla , ci cuore sente ; Et chi parla dei mondo, già raU 
ft edda, & sente del mondo,& chi di Christo parla diChii- 
itofcnte. Et pero se volete clic Chrirto vi fi dia, sempre fi 
vu ole parlare ,0 cantare , ò leggere di (^hrlstoTo^vero mc^ 
*c[itare,ò stare in or^ onc.òi: sappiate ^ cheTnon ci nraggio-» 
te tctatione, che nascodcrc,& tac ere li beni, ^ doni di Dio» 
in-.perochc jI dolcilTimo parlare di Icsu Christo è cibo ,& 
tita de Janima,& lanima che di Christo parla ,mai da lui no 
i pai tira 5^ sempre sarà accompagniata da Chri$io;0«de fi 
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tntto il mon3o ri diceffi che voi taceffi elnomc»cb Chrì^a 
fiiceuenc beffe , perche chi lo confefTara dinanzi'alle creatu 
rc,<ara confeffato da lui dinanzi al fiio padre^fic pero vi ricor 
do che quefta fafttiffima arte del parlare di Dio non fi dimen 
tichi mai intra voi,& in fcruore di fpirito diceua :: Oime oiJ 
mejnon dormiamo, gridiamo ci di & la notte, per leTÌe £b 
per le piazze el nome di Chriilo benedetto, andiamo allo in 
ferno le bisogno fia per ricordarlo, tSc honorarlo^tiitto elmo 
do vi va per che no lo ricorda , andiamoci noi gridadolo , & 
bandendolo : Viua,& riuitia el fantifnm o nome di lelii, n on 
fi Manchino le lingue , non fi fazino 11 aiori di gridare Chri^ 
fio crocififfbr Viua Chrifto crocifilTo mille migliaia di volte^ 
Viua el (àntifilmo nome di ledi Chrifto in eterno^ Viua Chri 
(io per tutto ci mondo, nel anime di tutte le creature: A le-i 
fu C hriilo honor c gìor ia^&à noi vergo^^na Se vituperi o; 
ElTendo vna volta el seruo di Dio tìiouanm in Montichicllo 
^ndoàvifitarevno infermo di detta terra,el quale non ollan 
te che patientemete roftcneffe, nicnttdimerio per gradinimi 
dolori della eroda infeimita non truouaua.rispofos& di con 
tinuo fi lamentaua^il caritatiuo Giouanni lo comincio à con 
fortare,prcghandolo cliepcr in fino alla . ime patientemcntc 
foftenefTe, & che Dio gli hauea data quella infermità per fuo 
bene,& per falute della fua anima , & che farebbe riltorato 
ncU altra vita^Di poi lo volle vedere nudo, fcoperfclo , & vc^ 
dendolo cofi piagato,gli hebbe grandiffimn compalTione«On 
de fènza hauere alcuno hon orc , ò fchifczzn con gran carità 
linchino à lui,6<: per amore di,Ghrifto tiatto le Icccko colla 
(uà lingua^poi gli difìTe rimani coUatcnedictione di Chriftoj 
& datti paccjche Dio ti farà gratia . Et partito che fii Giouah 
ni,qiiello infermo fi fenti migliorato,^ andate via le pene:& 
cfTcndo poi Gjouani cón li fuoi poucrelli à menfa fu loro fat 
togran honore,& fu pollo loi-o inanzi pollaftri,&il caritati 
uo Giouanni ne p vcfc viia» .& dilTc i V^nni (uo ,compagna,to 
.e 
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gn,&portalaà tfiello infeirmo i^ digli che in CKriftp fi conjj 
foiti^ Vanni prtftani entelli leportp,^ &come cjuello infcr,^ 
tno viddcr Vanni fi mllegro, & dilTe^^dii Giouanni che per 
gra tia di Dia, mediante la fua cavita ip fono migliorato , &! 
che le mie doglie fi foAO partite? & non doppo molto tempo, 
^cUo inférmo paflfò di quefta viti^j&pepU.contin^ia patienr^i 
tia della fui gride infermità. el gr.atiosQ Dio dimoerò di fulj 
miracoliiMangiftua Giouanni pochiflima carne^óc creine mol 
to inimico : ma quando gli nera pofta innanzi per non tenor 
r€ fingiilarita , fingeua prend£rne come gli altri , & lempre 
cjiiando era a menl'a lbfpiraua5& Ipefle volte prendendo el ci^ 
bopiangeuat 

• Volta céWirtàtìdo Ihuotfio di Dio Gk>uanni cót feò Fra 
cefco Vinccnti3& con altri compagni^vcrfo il caftello dAfcia . 
no,& elTendo con gran fame fianchi & lafli^capitornoà casa 
de.vn^ouero contadino^al quale dilTono, noi ti preghiamo^ 
cKe'per lamoredi Dio tu ci dia mangiare, el cóntadmo rifpo 
se io hò poco, -itia di-quel poco vi dare voletien t Alhora dif 
sono, ti 'preghiamo rfncoi'a che tu ci faccia vn poco di cauo* 
lotrirpofe el contadino, (allo Dio chequi non ci cauolo ,per 
che la copagnia di Anechino,c) vero altri Tolda ti, hano taglia 
to,no che li cauoli,ma li alberi, & in quefto paefc non e rima 
fta foglia: Diflbnò li fcrui di Dio va , de mira bene , che forse 
vene truouerrai lOnde egli fi molTe dicendo,io polTo andare, 
ma io fono certo che non ve nè: andò il contadino,& trouo 
moltb bello cauolo,& con grandiflìmà animiration^ riè col- 
£e,& fece cuocer e« Di poi mangiando U detti poueriper lelu 
^hriilo^di nuouo diffbno a quel contadino ; hareJii da darci 
TUsporrof egli rifpose,li porri fimilmcnte, 8c t^pte Iq cpte d^ 
m,ipgiai-e,{bno ite à faccho , ma fe volete io andrò per, vede.. 
j^Q se ancoiif di poni ipira^plofament^jr oiulTu & r;^pqnden 
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do che egli indasfi^and^ ci contadino & truouo di porri , St^ 
con grande allegrezza ne porto ioro^Sc ogniuno de cauoh c 
de porri grandemente fi marauiglio , & tutti ringratiaronor 
Dio,fl quale fa cofe marauigliuse ne fcrui fuoi; Effendo ci fer 
ucnte Giouanni co iuoi pouerelli pcrueniito ad A(ciano,&: 
predicando quiui ci vcrKodi Dio latente di quella terra fi. 
xnofìTeà tantofeniorejchefceato chi potè gridare Viua Chri:: 
fto eroe iti (TojvSc con tanta carità fi infiammorono^che fucofk 
Inirahile5& li detti poìieri^à certi da Montalcino, che venne 
no loro dietro tcrnnrono con li frati minori, da quali fu lo* 
ro fatta mirabile (ci\z^8c non fene poteuano fatiare ; Et infra 
gli altri di detta terra che fi couerti à Chrifto/u vno per no^ 
me Gifolamo^el quale diuento de fuoi feruenti compagni: & 
(ùhuomo di grande intelletto, & di gi Andifllmapeniteritia, 
di fanta vita &dottrina,& fpe (To eri rapito in eftafi;Vn altra 
volta pafTandopure Ihuomo di Dio Giouanni preifo .id Ascii . 
BO,per non caminare i di delle fcfie, fi fermarono el fabbato 
che era la fefliuita di nofira donna , &la domenica (èguentc 
in Afcian05& tornarono in caft di Iacopo di mcflTer Grifolo, 
& da lui lietamente fu loro fatta molta carità : dipoi vi ven* 
ne Barna da Montichiello , & portogli vna lettera di France 
fcoj & quando lo infiamnfiato Giouàni Ihetbe letta, vici fuor 
di cafa in feruorejà con detto Barna per la terra di fuori 
andarono càtando laude con grandirfima aIlegrczza,immo- 
do che lo innamorato Giouanni diflTe poi^haucre ientito de 
fuaui odori) che altre volte nella iua anima fentito haueua; 

C ^fòrtdtionc del beato Qioudnni alla finta poUcrtd» Caf. xvl 

Diceua clpouerello di Chrifto Giouanni^dateui a Dio fen^ 
fta alcuno mezzo,& posponete ogni altra co(a , elici tempo 
c breue^&poco ci pofliamo Rarc^Sc beati coloro , che a mera 
no Chrifto fenza me2Ì5chi ama cofa alcuna per altro che per 
Dio^^cUa cofa lomp edifcie ad amare Dio, Se olTufca lo intc 
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fetto 5 perche come le cofc, le quali fi pongono fopra gli oc» 
chi corp orali ^tolgono ci vedere , de cefi le cofe che amiamo 
fuor di Dio tolgono la coniuntione con Dio, & il lume del- 
la verità di lefii Chriilo : Ln santA pouerta vota lanima del- 
le sollecitudini,^ affettioni terrene, & di tutte le cose crea- 
t€iySc lanima poi cofi votale fi lcgiera,chc ogni picchol tocha 
mento di Dio la porta alla cont emplationc di lui. Se ali a me 
ditatione della sitapaflionc di Icfu Chrifto,& in quefie cose 
fi paice & diletta : j)iangeel tempo male fpeso, & lofle fa^jr 
Dio y6c dcfidera farne vendetta lòpra dì se con tutu limodi 
che in penitentia vfare fi pofìTono , & vuole effere humile & 
patiente, & con molta carità abbraciare le creature , per a«- 
more del creatore,odiafi,& dispiacefi,& defidcra patire mol 
te ingiurie,tormenti , & delTere da ogni perlbna persegnita- 
ta, perche conoscr la bontà di Dio,vS: la propria vilta,& 
miferin i Onde fratelli miei, Tappiate che lefu Chriilo vuole 
che 'voi fiate amatori, & zelatori della fanta pouerta, &: 
che voi labbraciate con tutto el voftro atìfetto, & pero guar*» 
datevi dalla proprietà dalcuna cofa , come dal veleno , im- 
pero chel Demonio fi ftudiera, etiamdio nel piccole cofc 
di farui dire quefto è mio , Non granate le genti di troppe 
cose,peroche Dio,& le genti non Ihanno per bcne,d: tenete 
h pouerta fanta,netta , & pura , & non la gualiite , ne cor- 
rompete , pero che ella e fondamento fopral quale fi edi- 
fica Ihabitatione di tutte le virtudi ,& e nutrice della Ku- 
milita. Et non efTendo a noi altro mento, fé non el me- 
rito della pouerta, non llimiamo lo flato, «.^ la moltitu- 
dine delle richczze dell Imperadore : & in femore di fpirito 
diceua^Pouerta pouerta,el tuo linguàggio non. sintende jVÌ« 
Ma la Tanta pouerta ne noftri cuori : 

^ C Di Ìqì miracoli che occorfona al l^<ttn Qhuannim 

Caf xvu« 
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> Andando Giouanni, & Francesco con loro^oucri fi atcl— - 
IS in camino3& efTendo perucnutia Torranieri , vno di loro^ 
compagni infermo in modo che non poteua mangiare^Gio-*- 
uanni adunque^accoftandofi à lui affé t tu ola mente quanto po 
teua lo confortaua, Se dimandoUo le haueffc appetito de-al*- 
aina ca$a:li infermo rispose, non ho appetito lenon dvn po^ 
co dinfalata di lattuca^lt io nhauclTi crederei clTcre guarito»; 
Allora el caritatiuo Giouanni andò nell prto^à con djligen>t 
tia sgTiardatOjCercho per tutto de non vene truouo punto 
non fapcndo che fi fire , pero che ci caldo era grande, & iui . 
non nera in verun lato ,ricorlc allo aiutorio diuino, & pofe 
fi nel orto à orarc5pregando Dio che per coiolation^' di c[Uel 
fuo pouercllo proucdclfe , Se fornita Ìorationc,fi viddt inani 
7Ì vn bcllifTlmo cello di lattuga ,& prendendolo con r^dimeo) 
to di gi-atic, lo portocon grandt» allegrezza aU infermo , eh* 
cy.iale con appetito mangiandone, lubitamente fìi dell infcr-^ 
inita liberato: Caminando ancora vna volta linnamorato dì 
GhriftoG iouanni co fuoi ferucnti fnitelli,& elTendo perue*. 
mit4 in vn la jgo prato, nel quale era grandilTima quantità di 
fiori,Ii detti compagni da femore di Ipinto acccfi, presonadi: 
fubbito Giouanni,& dirtcsonlo in terra, (ScpreftilTimamentc 
lo coperson con tanti fior;i,clie di lui niente fi vcdeua:bt efi- 
do Itato al quato cofi coperto lo incominciarono à discopri-, 
i«.Et quando gli hcbbcno leuati i fiori di fopra il vifo, viddo 
n0 la fila santn ficcia tanto rifplcndcre , che con gran fiti-^- 
cha i loro ocelli fofflcriuano- dÌTÌsguardQUa'5& apoco apocot 
guello splendore venne meno ♦ 

C ^f<^rtiXtione del hcatoCiouatiHi alla fatientia • Cdf ^ xviij» 

Dicena il feruentc Gio«ani,'Raccendi;imoci di nuouoamo- 
re nell ardente carità di Tefu Ghri/lo, facciamo conto che in 
fino a qni niuna buona cosa habbiamo fatto ,&cori*grapdc 
cpwre^tSc comolto defiderio desiamo ci^ & rinoucUiamocim. 
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ficme coli altre piantc,& apparccchtanci à fare molto & san 
to frutt0,&: con ogni humilita habbinmopci* amore di Chri 
fio patientia ,con tutte le pcrfone ,& in tutte le aducrficadi, 
Dio da à lanima delle conlblationi5& delle tribulationi, acci 
oche con ogni modo feccia frutto , & cofi ci fauio lauorato^ 
re non fi rallegra meno c|uando vede di gennaio el giaccio, 
che di maggio el caldo^per che fotto le neui,& li giacchi bar 
bano le biadc:&pcro non vi sbigotischmo le tentationi^chc 
fonola vita 5 & corona del anima noftì a , an2Ì aspettiamole 
con allegrezza^Sc fomentiamole con fortezza^peroche al ftio 
co saffina loro , & hisfi perfetto, godiamo dogni tribulatio* 
ne & pena & tentatione^ Et in feruort di spirito diceua:chi 
ricusxi la battaglia e già sconfitto,chi valentemente combat- 
te è prefiTo alla vittoria^Et pero con ficiirta combattiamo, & 
pigliamo larme de la croce di Chrillo 5 iniiocando fcmprcd 
suo adiutori©» Effcndo andato el seruo di Dio Giouanni co 
suoi pouerclli fi atelli à Colombaio de ifrati minori per vifita 
re cjuello dcuoto luogo,a Giouanni de Am'bruogio suo dilet— 
to compagnie cadde vno doccione in siila tempia, &vscigli 
^irca dieci iibre di saguej della cjuale percofTa era quafi impoi 
fibile secondo naturale virtù rampare , se non che mediante 
loratione de Ihuomo di Dio Giouanni , miracolosamcte ri^ 
liebbe la sanità* EfTendo ancora il caritatiuo Giouanni in Sie 
nn-yìx vedédo che Lodcuico di Noddo de Malefcotti suo ami 
che i&'vicinOjhaueagrandisfimo male , Se era in caso di mor 
tC5rìndoa vifitarlo, Ócperuenutoa lui lo comincio à conforta 
re^pr cgadolo che liauefTe speraza in lesu ChriltOj&chefi co^ 
dalÌTe nel diuino aiuto:Ma Lodouico gli risposethor che $pc« 
ranza pofTo hauere?che vedi che io muoio^ó: no poflTo più vi 
tiere,& appena pofTo parlare:Al quale Giouanni pietosamen- 
te dilTe ; credimi che sarai sano,& non morrai di quefta infer 
initQ, de dicoti piujche tu ancora barai vno figliuolo: Lodo« 
uico nonlopoteua credere: ma come Giouanni gliprophe^ 



J 



40 ^ VITA DEL BEATO 
to cofiauucncjpero che dì dctt.i infcrniita fii libcrato,<Micb 
bc di poi vno figliuolo , al quale pose nome Agniolo ; Dicctta 
lliumilc Giouanni A suoi diletti fratelli, el sacro cuan^clio di 
cc^fc il granello del grano non muore nella tcrra,n6 fa frut- 
to 5 ùmilmente conuieneà noi ciTcrc morti al mondo je vo- 
gliamo fare fnitto à r?io: Faciamo aduncjue contra il modo, 
fapctechc Clirillo non prego pel mondo per che egli Iha 
in odiorOndc se votrliamo che Chril^o ci ami^odiamo el mo 



do con ogni iho honorc5&: con ogni fua cosa: Accompagni 
mocicóh obbrobri di lesu Chriilo5& con lui defideriamo la 
morte, volendo spargiere el fangue nòiìro perlui come fece 
per noi: Et in fcruorc di spinto diccua , Io vi raccommando 
Clirirto abbandonato mille volte più che non credete, Chri 
fto c tanto abbandonato che come per vno sognio sintcndo 
no le cose della pcrfcttionc , & della virtù , (k certo mi pa- 
re che chi am<a Chrifto, fi doucrebbe velhrc di bruno,<S(: piaa 
gere, & di dolore morire : Et pero chi ama Crilìo piangha, 
& dolggfi, che dvn ribaldo non fi farebbe cjucllo, che fi fa del . 
noltro fignore fefu Chi ifio • Onde vedendo el mio fignorc 
abbandonato, voglio perciò al tutto morire ^pcr ricouerarc 
cjuanto pofTo con ogni pena «St pouerta Ihonorc del mio fi— 
^nore.Et emmi tanta pena che io non odo ricordare «^u elio 
diletto Chrirto come fi douercbbe , che io fchoppio & muc- 
io:Et le voi conofcefì[c<|uello che conosco io per esperientia^ 
già mai non refiareiti damarlo, & di ricordarlo el di c la not 
te: Pregate Idio per me che adempirà ci mio defiderio , ciQC 
che per tutto il mondo iovegga,&' oda gridare ad alte voci# 
Viua Chcisto crocififìro;&poi faccia di me ogni vcndetta^sc- 
condo la sua volontà* 

C Come ffr malif^nitr. di alcuni fcrm lurMti iì Siena. Caf. x/x. 

Crescédo li detti fcrui di Dio in numei o^^ mcrito^^ mol 
|jj^lÌQando dinai>:y à Dio^& a li huomini. in gi atia & virtù, 

il 
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si nimico della Inimana natura per irluidia di tate animc^ijua 
re vedéa nella via della falute CHti*ai^e 5 fi pose in fii le lingue 
Ai certi mormoratori, li cjuali tanto impiamcnte pcrfuafono 
li Signori Dodici di Siena^clie allora reg^euano^chc tcmen* 
do el danno, & la depopulatione della citta per la moltitudi 
ne che abbandonauano ci mondo (per la c[iial fi doueano più 
confida rc)à Gioiianni Colombinij&àFrancefco Vincenti ca 
pi di peneri per lesu Chrilìo^dettono bando,& confina ron- 
IL ftiori del loro tenitorio ; &preiiamcnteàpena della vita 
feciono loro comandare, che innanzi che vna piccola candc 
la accesa^la quale alla porta fecion» porre , fùffe conlùmata, 
douesfino dela citta vscire , el quale bando5& efilio li serui di 
Dio con gaudio riceuetteno fapendo fecondo il parlare del- 
lo apertolo che non haueuano qui citta ferma, & permjf^nen 
te,ma che esfi cercauano quella patria superna ,& eternale, 
della quale non può elTere sbandito se non chi protcru<vmc- 
te da Chriflo fi ribella; Et pero rcilkgrandofi di vcdcFfipersc 
guitare per la giullitia, cantandogli giubilando fi partirono^- 
& andarono ad Arezzo JMa come furon vfciti di SicnajSubbi-* 
to laria fi perturbo^ & vennono molti tuoni,&faette, con 
tanta tempcfta dacquaj^ digrangnuola,cheparcua chel mo 
do douelTe fobilTire, & in quel bora mfermorono di febre in 
Sie na gran moltitudine di persone : Per la quale miracolosa 
nouita li figrrori Dodici Icuaron loro i confini, .& rcftituiron 
li nel prillino ilato , & mandorono-^ chicdei e loropcrdo»^» 
Aanza preghandoli chea Siena ritornasfino* 

Hora efTendo i ferui di Dio Glonanni & Francesco con ven 
ticìnque di loro compagni peruenuti ad Arezo , &.emrando 
nella citta cantando, & laudando lefiiChrifìo^tutta la terra 
fi commofìTe a vedere & vdirc coloro : ^ predic^indo qiiiuj ci 
\£abo di Dio^fcccnograndiflimofrutto^pcrchc centinaia di 
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peccatori tornando 1 penitentia de loro peccati , fi cSreflTaro 
no, quali erano ftati molti anni senza cofelTionc: ancora mol 
te reftitutioni di fània,& di robbaper le loro ammonitioni (i 
fecion05& molti inimicitie & odii,fi espofono , & feciono fa 
re alcune paci di brighe mortali: Et erano hauti vnincrsalme 
te da tutti infingubriflima reucrentia^cS: deuotione: Et non 
folamente le persone della citta , ma etiamdio del contado 
dmtorno grandiflìma quantità di gente corse àvdirele sa^ 
lutifere efortationij^ gli ottimi confìgh di detti poucri per 
lesu Chrilto#In querto tempo eflTendo Vanni da Montichiello 
infermo apprelTb al monai^crio di Tanta Bonda, douc li detti 
pou eri tornanano^^c vedendo^ nella infermità aggrauato, 
vennegli grandisfimo dcfidcrio di vedere innanzi che moris- 
fe el fuo in Chrifto padre Giòuanni: Et tanto prcgho li fiioi 
poueri compagnijche da carità mosfi^à modo che in vno ca 
taletto adArezo lo portarono, entrarono nella citta la se 
tu di notte , per che per la moltitudine de li contadini che 
andauano,^ tornauanojeporte non crono serrate . Et per 
le Ùrade della citta, 3c del contado , scontrarono grandisfi* 
ma quantità dhuomini con i lumi in mano , che veaiuano da 
vdire parlare el feruente Giòuanni: Et dimandando di luifii 
loro detto che egli tornauain vua compagnia di secolari bat 
tenti,ma che sarebbe quafi impofsibile per allhora potergli 
parlarCjpelgra popolo cheegh haueua intorno.Nicnte dime 
.no csfi andarono alla detta fraternità,!?*: ingegnatone di par 
lare con alcuni de li compagni,& dìfTono loro ♦ Noi habbin^ 
jno portato qua Vanni infermo,el quale defidera vede/t el no 
ftro padre Giòuanni: Q^l^g^* risposeno bora non fi potrebbe 
ma mettiamolo i^ellacameradoue Giòuanni fi suole posì^re, 
«ccioche almeno quando verrà à dormire lo veggha , & poi 
cisforzaremo di farglielo rapere,&: cofi feceno : Ma come ci 
caritatiuo Giòuanni intese chel fuo Vanni , alquale portaua 
fingularc amor e^era quiui infermo, difle ^ ditegli che habbia 
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patJcntìa tanto che io dia licentia àqucfta brigata:Et prefta» 
mente con dolce modo rimandato o^uno a cala, difle à co-» 
pagni Tuoi tOue c ci mio\'anni l & cfli lo mcnorono à Iui^& 
come ihuomo di Dio GioUani Ihebbc veduto in sul letto gi» 
cere, amoreuolmcntelo incomincio con dolciflim e parole i 
confort arc,& da carità coltretto fi leuo da doffo el fuo maa 
tello5& dirtelo fopra à Vanni ^Et fubbito Vanni come hebbe 
adolTo cjiicl mantello si fentifano,& della grande infermità 
in tutto liberato fi leuo del Ietto : Et lui con li altri fuoi com 
pagni per la naoua gratia di cjuefta miracolola fanita molto 
cordialmente ringratiarono lefiiChriito ; 

C tfortatiam del beato don anni alLthumìlits^ Caf» xxtm 

Diceua Ibumil Giouannii fuoi dilettillimi fratelli; Dio lia 
ftminato in noi feme di buona operatione, &:pcro fequefto 
feme nnsce,crescc^&; moltiplica ^non ci debbiamo pero glo 
riare per che none nollro ^ & per noi medcfiml non pofiìa-^ 
mo tare alcuno frintoi Ma glorianci inIcsuChrifto ci quale 
e nofira vera gIoria:& quanto mcgliore fcmeinnoifemìna-.. 
to fufii;& magiorefruttafuccflimo, tanto più fiamo obligati 
al feminatorc^cioèa Dio i Et qnantocrcscono loperebuone^ 
tanto crescie lobligho noftfo al buono & gratio(b Diotpcro 
che della nollra parte non fapiamo se non guadare \ Onde fe 
veruna cofa virtuola crescie in noi , molto piudcbbe cresce- 
re la vi rtu della humilita, pero che per più gratia più tenuti fi 
amo, tSd n:a ggi or debito habbiamo, & poueriiTimi fiamoper 
pagare .Hjbbiate cura che noi ci chiamiamo ferui mutili, & 
cofi fiamo,peroche foloper gratia riceuiamola gratin,per l:i 
cjual cofa mi pare da piangere, & da dubitare che le compa- 
gnie de foldati non ci habbinoà giudicare,^ non dubito pu 
to che se Dio face/Te pure la meta à loro,m olio più di noi f^- 
rebbono;Oiroe che ;0 tutto fp a ne nto,& par mi ragiontuole^ 
pcroche fc per nceuar donifidoutua haucre vita etcrna,chi 
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U merito mal più che Satainone,il cjuale tanto piJkCque a DI» 
per adimandar gfli la faptcntia , clic gliene die più che à hwo 
mo che mai incjuefta vita nafceffc; Fece fare el Ilio fantifllmo 
tempio, hebbe tanto lume quato i-suoi libri dimollrano,pcr 
in (ino i vedere che tutte le cofe del mondo erano vanita di 
vanitadÌ5& no oflante tuttc<quefte cofc^fanto Agoftino tiene 
che fia dannato t Et cofi cjuanti fonno ftatiche hanno hau 
ti grandi fentimenti ijyiritualijchi dono di fcietia^chi di p ro 
phetia, & chi di fare miracoli & fono in inferno • Pero che 
nella fola virtù ,& ncll operare la volontà di Dio^fta el noftro 
bene,& la noftra ficurta^^ non chi sentirà di Dio/ara fuo a^ 
mico^ma colui chel fcgiiira con le virttidi ,p ero che à cui Cri 
(lo più da5da lui più adimandajondc el lèruo che fa la volon- 
tà del fignore & non la fanfara doppiamente battuto ; per le 
quali cose io credo chela superbi.ì , & non ringratiarc Dio 
de bencfitii con huraikajà non hauere carità i tutti li profli 
mijtolga tutti h beni: 

^ Di (guanto ero il heati CioHHnm in citta àcOtJi-cìlo . Cuf. xxìjm 

Effendo ftato ci beato Giouanni con fuoi poucri compa*. 
^ijal (quanti di in Arezo^à fattoui per gratia di Dio gràdis— 
fimo fruttOjii partirono,& andorono versò citta di cartello^ 
&i]uando fui ono peruenuti prelTo all;i citta, truouarono va 
contadino nominato Santi,che araua vno suo propio campo 
al quale Ihuomo di Dio Giouanm,con alta voce difìTc, che fc- 
gurtaffe Chrifto3& fubbito ci contadino lafcio i buoi. Se lara 
tf O5 & andò con Giouanni, & mai no torno à lauorare la ter 
TO^Sc fii huomo molto caritàtiuo^di santa vita , & hauca spcf 
fp belliffime vifioni dnngeli:Di poi efTcndo ci beato Gioiiani, 
& li fuoi feruati fratelh entrati in citta di Caftcllo,& andan 
do come erano confuetià vietare in prima la chiefa principa 
le^rifcontrarono in fu la piazza de Tartarini icr Benedetto 
diPa.cc notaio del vc&ouado di dexta citta; Et .come Ihuo* 

V 
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mo 3i Ko Gioiianiii Ih ebbe ^lardato, conorcen^oin (pinto 
la Tua saluto fubbito gli diflTe, viene meco vecchio maKiffino 
abadona el modo, & feguita ChriÌlo5& incotinentc el detto 
fer Benedetto per diuina gratia mutato^saccopagno co Gio<* 
iwnni^&diueto poi de lùoi poncri fratelli, & fatta lorat ione 
al duomo auddrono per la terra laudando lefu Chriit05Con 
fortando ogniuno chefi deffc i Dìo^immodo che commofTo 
tio tutta la citta a gridare laudato lia lesu CIìti^o , Viua ci 
nome di ChriftoiEt moiti huomim & donne veduto el fer- 
uore del beato Giouanniyè de compagni , & vdite le loro san 
te ammonitioni, fi coniiertirono a Dio , & tornorono a vera 
penitcntia:& infra li altri di detta terra, che totalméte abbi 
donarono elrmodo^Sc diuentarono de detti poueripcr lesu 
Chrifto,fij vno nommato Stefano,el qualefu huorao di gran 
de mtellettOj&fìi fingulare feruo di DiOy*& vn altro per no* 
me Bartoluccio di Santi, el quale saccese tanto dell amore di 
uino, che dipoi quando vdiua paTlare altamente di Dio non 
poteua ilare fermo, & vna volta in fra hltre efsédo nella dee 
ta citta,nella chiefa di fan Fiordo, ^^ando inficmc con li al 
tri cittadini àvdrre predicare saccesc di tato femore, che n5 
potcdo coten ere lar dorè dello fpiritOjvfci corredo di chiefa, 
& salto in fulla piazza séza toccaa-e veruno de li gradi di det 
to duomo,àcofi spelTe volte cotra sua volota faccua,co am 
n-.iratione & rifo de chi lo vedea^Et dal detto Bartoluccio& 
da Giouani di Iacopo^ & da vnaltro de principaH di detta ter 
ra nominato Ghingo,fu a detti potieri vsata molta carità l 
Di poi da M-BoKcio vefcouo della detta citta huomo di gran 
difTma lìumanita , furono *morcuolmente riceuuti, el qua* 
le vescouo tanto sinnamoro del beato Giouanni, & de com^ 
pagni,che sempre tenne con loro fraternale amiciti.i,& do- 
ni eftichezza,& da la dcgnita del vescouado in fiiorijvolfe es- 
fere , & fu della loro compagnia,& come carifllmo padre fu 
da loro accettato.Et vedcdo el beato Giouani^chel dettoM^ 
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Buccio era dottima confcientia, & dottifTimo in lare canoni 
CO5& ricordandofi clic à Domenico da Montichtello pareua 
per più chiarc2za5& Iccurita della loro conprcgatione dim— 
patrare i^ualche apoftolico priuilcgio ^dimando el detto Vc-m 
fcouo fe eflTi faceuano alcuna cofa la quale fuiTe contra veru- 
no decretOjò vero per alcuno modo potcfTe efìTcre folpetta^ 
ipareua cliemandaflina al Cardinale che allora era 
legato in Viterbo per alcuna licentia: al che rilposc il vesce-* 
UOjiScche niuna cofa faccuano che contraria ò fospetta fiifTe^ 
ma che non glipareua in alcuno modo che efTì procuraflino 
nepriuilcgio^nealtrafimilccofà^ma cheflifllnopoueri senwi 
plici & puri,senza veruno impaccio, òc lafciasfino fare à.Dio,, 
& al mcdcfimo dal vicario di ditto vescouo buono decrctali-%, 
ila furono anco molto confortati,Iec]uaIi parole molto piac 
cjucno al beato Giouanni «. Et perche ci detto vcfcouo era di 
fanta vita,& dottrina,! detti poueri fi configiiorono poi scm 
per con lui di tutte le cofe dimportanza, ^ porto in fino alla: 
morte 2clante,& feiiicnte amorea tjuefia compagnia, & non 
iolamente lui ma di poi per in fino a hopgi tirttt i vefcoui di 
c]uella citta, tonno flati fingulari benefattori protettoli 
di detta congrcgationc;Tanta era la carità de detti capitani 
cti lesu Chrillo, che truouando nella detta citta vno grande 
pcccatore,el cjuafenon volcua tornarci penitentia, elbeai^ 
Giouanni per dcfidcrio della faJutegli difre,Sc tu vuoi lasci» 
re i paccati,io ti darò tucti i miei meriti, 6c ogni bene che io 
feci mai;& il ferucnte h'runccko gh dilTe, Et io fon contento 
che tur ti i peccati che tubai comesfi fieno fopra di me fe in 
verità VUOI tornare à Hio tOlTcrendogU ciascuno di loro le 
pfedcttc cofe con buon cuore, il detto peccatore mediate la 
diuim gratia,5i: li loro buon conforti torno a vera peniten-. 
tia» Non voglio tacere tre falutifere opere che feciono i det 
tipoueri per lefu Chrillo nel primo di della fanta qunrcfima 
inanzi eh** fi partifìTjno di detta tcrra^La prima fu che accct^ 
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tarono>& rìceuerono due nella pouera compngni.i , Ivno fii 
vno Perugino 5 ci quale era llato mal huonio , & Jaliro fo 
vn prete feculare^che era (lato liuomo reo^fif fuperbojcl qua 
le abbandono vno buono bencficio5& fece molta penitentia. 
La feconda fìi chea conforti^cl beato Giouanni,& de li cu- 
pagni ler Benedetto di pace ibpradetto milTe vna fiia nipote 
in fra le monache dei monafterio del Sacco,Ie quali viue- 
Uano in j^articolarc tSrperla g-ratia di Dio , & per le buone 
parole de detti poucri per lefìi Chriflo el di medefimo inco« 
minciarono fcidiloro delle più ricche à viuere in comune, 
rifùtando ogni loro cofa propia: La terza cofa degna di me- 
moria fii che per le buone parole de detti poueri , per le 
dolci esortationi & ammonitioni del misericordioso Gio« 
pannÌ5& de suoi poueri fratelli , vno cittadino di Siena della 
nobile casa de Tholomei^nominato Larino ^ el quale era ve-^ 
mito per (ìia diuotione in compagnia del beato Giouanni da 
Arezzo à citta di Caftello , rendette liberamente la pacete di 
buon cuore perdono^in presentia del detto vescouo à tre del 
la famiglia de Piccolhu omini, la morte di Meo di Larino To 
lomei suo zio:La quale pace non harebbe renduta per migli 
aia di fiorini 5 & il cantati uo Giouanni mando à Siena la car 
tapublica della detta pace con vna' amoreuol & dolciflfima 
cpiftola à detti tre de Piccolhuomini, è tato adopero che no 
che intra le dette fameglie fi leuafTe via Iodio , ma tennero 
poi amicitia infieme; 

C Bfortdtione dtl beato GìcKanni a uÌHcr ferfctbtmtHte • 

Diceua el feruentifTimo Giouanni a fuoi fratelli^dogliamo • 
ci amantifTimi compagni & piangiamo. Se faciamo afpra ven 
detta di noi medefimi.pcrchc fe non hauesfinio altro pccca^ 
toche quello della ingratitudine, ò dello hauere dilprtgiato 
6c quafi rifiutato Dio,el quale ò volesfimo noi,ò no,ci sé dato 
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è noi villani5m^ratij& fuperbijCon poca fedele con poca fbw 
Iccitudine liabbiamo tale è tanto smisurato dono irrcuercn 
temente vSc tepidamcntc preso, & mnle ritenuto , dobbiamo 
cercare di morire per lui mille volte, se tanto RilTepoflibilet 
It pero ognuno debba haucre cuore di leoneà fo^inireo» 
gni cosa per amore di Chrifto crocififTo', & flando in quella 
volontà tutte le cose fono minori à far-ci Noi fiamo tenuti di 
cscitarci col fanto defidcrio^iSc con lìa fcruente oratione , de 
con la viua vocc,^ con tutte lefantt virtudi, de inafiìme con 
la virtù della perfètta carità di Dio>,&: del proflimo^^Sr con v-»^ 
na santa humilita : 3c pero dolci fratelli dappoi che! fìgnone 
ci ha chiamatÌ5& eletti allo- stato della maggiore pcrfcttionc 
fiamo tenuti di fare ogni cosa perfetta, secondo el nolìro po 
tere jaccioche noi non (Jamo riproiiati mendaci , & ingan»» 
Batori 5 ma maggiormente fàciamo chel noftra lume riluca ^ 
& renda virtuofi.razzi, fi chel padre aoftro^, cUe c nel cicl dà 
honorato in noi, de che pel nolh o buono cfTemplo molti Ta— 
fciando li^vitii ót peccati, tornino alla via della verità, hono 
rando infTeme con noi el fignore nollro lesuCerirto.Et face 
do c|aclio con purità. & carità viueremoin gaudio,&in giù* 
bìlationc di spirito.santo/eguitandoeene poi la (rcura morte 
la (pai ci menerà à vera Se perpetua vita; Andarono i det 
ti poueri per Idu Chrillo à vn'caftcllo della motagnia di Sie 
jia,che fi chiama ArcidofìTo^ncI quale fcciono afTii frutto : & 
in fra li altri di detta terra che fi conuertià -Dio fij vno nomi 
Bato Giulio, ci quale con grandiflTimo feruore ieguito IhuQ^-, 
ino di Dio Giouanni per la v;a dell altilTima poucrta,& fo das 
prifTima vita,& sempre dormiua ò in su la nuda terra,© in sa 
^laiche tauoJa* Et cofi lì detti scrui di- Dio andauanoprfdi-. 
cado elnomc diicsu Chrifioper le citttidj,&pel contadojae. 
Vna volta sola vifit^uano le sopradette terre, ma più volte- 
à efife ritorn au ano ,fi per mantenere nel sato scruigio di Dio 
iioio poRcricQmpagni,, che in^ueUg habitauano ( perche 
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tinti non ondauano predicando) Se f\ ancora per confortare 
di nuouo i peccatori àpcnitcntiajHt il più delle vòlte tornai 
uano ndle compagnie de secolari battenti , perche fempr^ 
da elTc fratcì nitc di difciplina fialora yfata molta caritat 

Di dc^mJniTacoli€heilheatoGiQHi:nnifeC(^ Crfj, xxiiìjm 

EiTendo adunque vrta volta el feruo di Chrifto Gioiiannr 
in Moptalcino fi ricordo di Francifco Vincenti fuo primo- 
^6vnf3tgnto , clic allora era in Siena ^ ci quale non fi tagliaua 
mai necapelli^rìcbarbajne vnghie jinmodo cVie era diucntai 
to come vn luiomo saluaiico, & parendo* al beato Giouanni^ 
che qucfta fingiifarita fùfTe penitentin disutile , apparue vna 
notte peff duiina volontà à lui in fogni o^àrdìfTcgli; cbc gli pi 
accisa lafp rezza* del; corpo jjna non tanta aufterita di vita, &. 
che qnella'fingiirarfta era malto pericolosa , onde la matina 
dcftatofi Fi4gcsco,& ricordandofi della vifione, fi tagho Tubi 
to li capagli, la barba., Ck Ivn ghie tdipoi rcriu<;ndo'lhuGmo di 
Dio Giouannia Stena/criflTe^Dke à Francesco chic egli ha fat 
to bene àvbidire,d^ib qual cosa Fi^ancesco* fimilmentc fi miV 
f auigliòypcrche n-on haucua manifcftata mai la vifiane:Non 
è ancora- in alcurt' modo da tacere vno itupenido miracolo^ 
chcLnò^ro fignore Icfu/Chi^iltr fect per manifél^re la sata 
dottrina^&vita^dtl fiio feruentiflìmo feruo GiouannitBt qiici 
fto c,ch« cfTendo vna volta el beato Giouanni conalquant: 
de firoi poueri ccHTipagnt fntarno'à vno>gTandc fuoco, & p^r 
lando'altamentc della edificatione dellànima^ vno de ilio fra 
tclli, tentato d<il demonio contradiccndo*, ingiunti mente li 
Fifpofe.'ALquale Ihuomo di DiO'Giouanni comando pcrfanta* 
obcdientia che tacendo mettefTe el capo (òtto qu /He legna 
accele5che erano iui fopra gli alari : ci <jualepentiro di'lk 
file prefuntuole parole obcdendo' puramente al fuo fanto 
padre, mifle lubbitamente el capo fotto le predette ar-J^ 
i&nxi legnasse tanto vj ftetc* che dal feruo -di Dio. Giouannrj 
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kebbe licentia di Icuarfi ; io diro cosa mirahiliflima, & vcraj 
quello obcdicntc poucrello H rizzo ,&non clic egli haueflTc 
ci capo arfo ,tna pure vno minimo capello non era abbmcii 
to,del quale grandisfimo miracolo tutti i circonftinti Itupe* 
fatti,Yeduta la fantita del loro maeftro & padre, non ardiua 
no poi in alcuna cosai lui dicotraporfi» In tra quali fù prese 
te Vanni de Conte da Montichicllo di sopri noiiìin ito^ che 
soprauifTe ì Ihuomo di Dio Giouanni de glanni più di quaran 
ta^cl quale dipoi^queAo miracolo dc la sanità che lui miraco 
lesamente ad Arezzo mediante la virtù del beato Giouanni 
riccutttejSpcfTe volte con gran diuotione recitauai 

■C Tfortatiofu ieiUaioQioUanni alhumilta» Cip. xxv» 

Diceua lliumile Giouanni , lesu Chrifto benedetto e solo 
tjucllo che ci può liberar di tante,& fi forti battiiglie^che tu:t 
to di softeninmo,ncl camino della noftra brcuc^ita,Le qux 
li sono tate & tali,che la no/tra misera fragilità in tutto ver 
rebbemeno, sela già pietà del nortro misencordio$Q,<S: dol 
ciflimo padre Dio non ci soccorriflTe, el quale iòccorso non c 
neceflìirioi noi pur di rado^Ck ne gran peTÌcoli<,ma ad ogniot 
ra^&ad ogni minimo piito è dineccHlta chcfiamo da luisoc 
CorsÌ5& quafi per forza tenuti, pero che altrimenti subito ca 
^rcmo in ogni mjseria,oue la benigna mano di Dio ci lafTas^ 
fitEt per tanto , se noi veggiamo che senza elsuo continuò 
softcnimcnto non poflìamo /tare ritti , che noi non cadia-* 
mo in graui peccati , che diremo adunque se alcuna virtù , ò 
tnolte,ò piccole,ò grandi da noi sv$aranno?Vorremo ò douc 
remo pero gloriarci di noi mcdcfimi , fi come di nollre prò— 
prie cose ? Onde per questo noi ne montiamo in superbia & 
presuntione vilipendendo altrui Se noi esaltado : Per I4 qual 
cofa io credo che cofi facendo doppiamente saremo da con« 
dennare,se noi per riceuere dal nostro fignore^ranl^en^efitii 
fcr quelto peggioralTlmp la nostra conditione^iScper riceu^^^ 
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re heni da lefa Chrifto , noi fpcgneflìmo in noi la virtù delk 
KumilitajOnde dirpiaccflìmo più a lui giufti & fuperbi, che no 
fàciamo peccatori 6c humili^óc pero dilcttiflimi fi atellijC^ia* 
to più lume lì.ircmo , più ci auuedremo della noltra miferia, 
& dalla gran bonia di Dio,& della noftra infermità , perche 
vedremo che niente faciamo per rifpetto di quello che fiamo 
tenuti di fare^ tt in (omma 5 c|uantapiii per la gratiadiDio, 
con le. Tante virtudià lui ci accoftaremo, tanto più faremo il 
luminati, & più conolceremo cflcre Dio ogni bene ogni 
forre2a,& noimederimiconofccremo elTcrefomma viltà, de 
debolezza». ' 

IL Diqnd eie ìntauem ii mono eì heato CioMdnniin 
Ar«^«. Crfp. xxvf. 

■ tfifendò vna volta e! feriientilTYmo Giouani co alquati de (il 
oi poucrelli, ritornato ad Arezzo^andarono la (era ad alber 
go ì yno (pedale apprelTo a frati heremitani , del quale era 
fpedalingp vno fidelifTimo huomo^chc con molta carità rice 
ueua li peregrinità fpetialmcnte li religiofi: de quando fii Iho 
ra dtl dormire eflendo el beato GiouSni & dalla lafTezza del 
Corpo,& dalla anficta delo fpirito fàtigato , fi sfibbio tutta la 
gonnella dinanzi al petto , per pofarfi fopra vno de quelli let 
ticiuoli : Ft fu bbito che fa sbottonato quel santiflìmo petto 
gitio fi grande lo splendore, che come el fole di mezzo gior 
no5Cofi 1 à notte illumino tutto quello /pedale , & tanto erai 
no grandi li razzi che gittaiia che gli occhi di circolanti nS 
fofìferiuano in alcun modo in quello petto ri guardare: E (Teff 
do vna volta el caritatiuo Giouanni con fuoi pouerifratell?,' 
la (era di carnesciale in detto fpedale^à hauédo per cena ca5^ 
ne fredda^tenuta nel aceto, difTe vno di detti pouerelli da caP 
rita moffb al beato Giouanni: Egli é qui el tale che ha debilb 
flomaco,& molto laceto li nuoce,& cfìTendo tutti à menfa,«5%: 
non liauendo ancora incominciato à manmr e 5 iKuomo ài^ 
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Dio Giouanni cvcccfo del diurno fuoco jincomincio k parlare 
altamente della carità di Dio, & come Umore diurno rifcal* 
da non folamcntc lanima , ma ancora alcuna yolta el coipo, 
& tanto fi infiammo in detto parlare , che tutta la motte in 
qucftì fanti ragionamenti pafìTorno.d^ vedendo li detti pouc 
relli per Iclu Cluifto , che era venuta la matina , andaroiK^ 
fen^a cenare alla chiefaà farfi ponerc la cenere mcapo» 

C tfortutionc del leato CiùSidnni ad amar Dio^^'il projjìmo^ 

DiceualinnamoratoGiouanni , rinoucllianci amantiffimi 
fratelli in santo feruore & defiderio, & pofto chq fiamo mol 
to rcprenfibili per lo tempo perduto, non ci occupiamo tro 
po in quel pcnfiero^accioche non cadefltmo in dlspcratione, 
anzi con grandiflima fiducia ricorriamo a] noflrp buono le- 
fu diraandianlo infieme con quello che lo dimando, qua 
li fiiffino i mn/>^iori commadamenti a lui più piaceuo li , & e- 
gli ci rilpondera & dirat Amate me fopra ttittc le cofe^ co tut 
to ci cuore,con tutte le forze, co tutte le potctie del anin^a^^ 
& del corpo: appreflTo per lo mio amore amate ci proiTnna 
come voi medcfimi:li quali fcrmoni fono tanto dolci tan- 
to fuauijchc fonno parte de vita eterna , & la teftimonianza 

c lamore^Sc la cantarelle habbiamo in fra noitChifara adu 
'ly.ie colui che pofTa dire che ami il proflimo dalla lun^a^se no 
amerà el fratello che li rta allato Ì Et Ce diceffi egli ha delle 
magbagne , confiderà in tf sr tu nhax quante lui, & se barai 
J)Uon vedere, molto più & ma^iori ne troucrai in tc;& pero 
ca rifì imi fratelli amat,ciii infijcroe con amore di faoco di ^pir i 
to fanto,pa/li^& dica ciafcuno qucllojche fin laudo di Dio,& 
.confolìtione spirituale de fuoi padri,^ fratelli t li maggiori 
riprendinoli minori,^ con paterno amore pictosamcntcli 
corrcghino,(Sd li minori bcnigniamcnte po rtino ogni cai-» 
^amento che fuffc-lorofattOjaa^ti allora pori juo più ^]Qi'C 
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& più reucrentia^allora fi sforzino di pregare più Dio per Id 
ro:Et cefi fiate tutti ra'nti,faui,& benigni, & viucte in gran- 
difTima allegrezza ; Godcteui di Dio , acciochc Dio^ ^^^^ 
^i:El tcpo dal operare e molto breuc^ii: il merito c Imifiu A 
tilTimo, t Te la «o4ka uita fufìfe pur lunga, aHCora e meglio 
viuere tnallcgrezzi d i virtù che in puture & p^ne di peccat o^ 

C Comfmiifi* il hcato Gioudnni Htto monajìerio it monache. Cdp. Kxviij* 

- Eflcndo aduque tornato ^1 beato Giouam i Siena^&'proua 
«lo Ivn di più che LiltrOjcKe {abietta poucrta era recurifTima 
via di <;ilutc,$ingegno etiandio nelle fcmine ordinare ijiicfto 
falnteiiolc modo di vita» Et parendogli clic vna f Lia forella 
cogina^per nome Catberina, figliuola di mefTer Tomaio Co 
lombini^fi atello di Pietro Tuo padre, fuffc idonea a principia 
re tale ordme,perciic ei^ di grande intelletto, fi Audio quan 
to potè di comicrtirla ad eleggere tale vita?Et per cjuefio par 
laua rpcnfo con lei della edificatione del anima,è de grandi re 
fori delle virtu,<Sc speti<ilmentc de meriti , 3c beni dal altifTi— 
ma pouert3:Ma ella non che acconitTitilTèdi prender tale re 
gola,ma della pouerta el nome non potcua vdirc, perche 
ra ricclia, & delica temente nutrica , non oftante che ella vi» 
uelTe in ibto virginaIe,<S: non volefllì marito: Della i]ual cofa 
Jhuomo di Dio Giouanni portaua non piccolo dolore. Onde 
faccua fpeffc volte per lei orationea Icsu Chrifto,lìipplicado 
che piaccflc toccarli el cuore in modo , che àcpieito fi di— 
«poneffc: Ht cornepia<;cjuea Òio vna iera effcndo il cantati-» 
X30 Giouanni in ca^a della sua donna , chiamo la detta Cateii 
r a a vn;i fineftrella5che haueuano nel muro comune , perche 
allato a lei habitaua,<Sd dimado quello che ella faccua, & se el 
la fi daua ali orati6e,(S«: quella risposc:A dirui il vero io adauo 
a posarmi ^ vedete che io ho in m.ino la lucerna che in quc 
ilo puro Iho ripiena per ire al letto; Et il feructe Giouanni di 
tououo la incornicio i cofortarc che rifiutafle rcalij|5te elma 
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io con agni ilio piaccre,& che sinnamora fPe di felli Chrifto,* 
& delle Tue lànte virtii,<3c maffime della fanta poucrta , dima 
ftradogli per molte ragioni, autoritadijiS: esempli, che chili 
confida in Dio^Sd pone con tutto il cuore inlui la liia fperan^ 
!ca,non è mai nelle fue neceffita abbandonato come Icfvk 
Chrilìo ha cura deli vccelli dell aere , nonché delle creature 
ricomperate col Tua pretioso fangue^&in tra li altri e Templi 
le narro di .pella vcdoua dEliseo profeta, alla quale Dio mol 
tiplico lolio nel Tuo orciuolo : Et diflcgli , cofi potrebbe fa^. 
re che cotelta lucerna non fccmerebbe, fi cornea molti fanti 
ha già fattojallequali fcru ente parole ella pofeorccchic,im^ 
modo che Io infiammato Giouanni,vedendoIa intenta à vdi 
re,parlo co lei tutta la notte de li^ gradilTimi beni della fanta 
pouerta,»^ delle molte virtu,(Sc gratie, cheper leisacquifto-^ 
jio. Ma hauedo Dio già incominciato ad addolcire el fljo cuo» 
re,ella non fi auucdeua chela notte fi confumaui : & venuti: 
in quelli fanti ragionamerrtia la matina^vedcdo el beato Già. 
uanni che già era leuato ci fo)e,difre alla d^tta fua sorella, va 
pofàti;& ella volgL^ndofi^per andarci pofare viddeii ipira-». 
^li entrati perle fincftre,^ con grandiflima ammiratione dis 
lesegli è di chiaro^ma ci Icruo di Pio Giouanni risposc,comc 
^ il di chrara,vcdi la lucerna che e ancora piena ella guar 
dando la lucerna che di continua haueua tenuta in mano,& 
v^duco-che non era punto fcemata , cognobbe ci miracolo, 
clipper tcftimoniaza delle falutifere rarole dtl beato Giona 
m el misericordioso Dio haueua operato, & cofi per la volo 
ta di lesu Chrilìo , & per la certezza di detto miracolo con- 
uertita dififeà Ihuomo di Dio^Gionanni : 1 ate da bora padre 
mio di me cioche volete , che io fono difpolla per gratia di 
tio,a fare ogni coiflì che fia di suo honorc, vfe vciKndo vilmc 
te incomincio in compagnia dalcune donneale qnnli per lesa 
te parole del beato Giouani serano date a lesu Chriftoamr* 
dicare tifane per lamore di L'io j^it cofi jproccdcdonvll ama 
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re dellA santilTima poucrta5& dell altre virtUjnmraiia colla sJ 
ta vita5& dottrina àconucrtire le fcmine a penitentìa,andà«» 
do dietro al fuo fratello & padre Giouanni,<on alcjiuntedo 
ne spirituali, in coinpagnia e guardia dalcuni deli antichi di 
detti poueri per lefu Chrifto:Et in tra laltre che di detta cit 
ta conuertendoda Chrifto^diueiitarono compagne della det 
ta feruente C.itherina fli vna giouane nominata Giouanna fi 
gliuola di Francesco de Malefcotti; & vn altra che hebbe no 
me Petra figiuola dvno nòminato Petro,clie fu poi fi atc del 
magnifico spedale di detta citta ,aTicora seguito tal vita infic 
me colle sopradette, mona Francesca de Amb mogio dAgno 
lo sorella di Giouanni de Ambruagio,el quale di fopra è lìa^ 
to più volte nominato, & vn altra che hebbe nome Andrea, 
liiie fu delle prime cKeveniflì a tenere tale vita a Fiorenza» 
Ancora fi fe delle dette pouere, mona Simona figliuola di Ri 
fioro di mefìTer Fatio de Galcrani , la<]uale doppo la morte 
delle fopradetic rimase capo,^ guida di tutte laltre • CoAei 
drdeua di carita,& con lefemplo de fuoi santi coilumÌ3& con 
le salutifere parole , ne tiro molte nella loro pouèra compa*. 
^nia^& tutte (i dauano alla mentale oratione,& alle sate Ict^ 
tioni,&«alU honeftiefercitiLjlauorando colle propie mani,& 
tjueìlo cTìe maticaua per loro vita, mendicavano per la more 
^i Dio,andaTido scalze , venite di panno romagnuolo co vno' 
pannicello lino in capo bene coperte : Et<]uando le giouan^ 
andauono per la elcmofina erano accompagnate dalle antw 
the5& andando con li occhi baffi prestiflimamente tornaua^ 
no y Se coG tutte infieme habitauano da puma nella casa prò 
pria della detta Catheiina» 

iC BfortatioTU del beato Chuannialle Juoi monache aìUftm 
diChitflo. Cdp» 3CX/X* 

niceua il caritatiuo Giouanni alla sua feruente Catherina 
pC ali altre poucreppr lesiiChristOjDilettifnme sorelle^:! de 
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Édcrio i-nio fi c Chrifìo Tcsu benedetto , ci voler mio fi c clir 
voi fiate le sue santo,(S(r vere sposc^&à lui fiate fedeli ancille;: 
finte a lui tcmp?o Se tabernacolo, doiic egli fi vipoCìj appare— 
chiate a lui la camera adidorna, cioè la purità del cuore coli 
addornamento della vÌFtU5& col letto soauifìTimo dell addor 
natifìTimo amorevcarifi'ime sappiattraimare , & damore vi pa^ 
scete, chi no ama Chrifto lesu^noTÌue^anzi cr morto., percher 
lamerc è vita verace dell animale lanim a che ama,non ^eme 
dalcuua cosa^Etpero molto sattrilli,& dubiti della lùa salili 
te quella che non ama^Ricordout àtnàtifTime che voi ofieruii 
ate el comandamcnjtcrdi ChrifW se volete- cfiTersu-e hcrede#» 
Lascio A noi per trffeimcnta ci'dnlce ONi amabile lesu Chvirtoi 
lamore noircijloicio moltuincarcKi^s oloa vno ci ilrinse^cioc? 
allamo re^crclic chi ha Lamcwe ha effo Cbrillo ,, perche, egli» 
c fli o c o • dì more 5 adu rrxjiic c hi dia lui^Ka tutte Ic-virtuu** Niuno^ 
può amoirc el profìCmo con vera carità fé non lattigné dell^ 
vera carità di I)io>Gbrilto lesurHt la diritta via danjdai'e à lui 
è la sata contcplntionc, dc alJ.i ccwitepla-tioiTeiTon fijfale seno, 
per la l'cih dell anicw e ::lamore mi?na alamore , 6c per forza/ 
dafifetto-5& di.santa»defidcrio^.\d fi' va.. Fuggi te adimcjue al mo» 
ttf delia-santa conteraplacion-e, m sul quale è wia wccHa alti^ 
fima,^ ficurrt jche non teme-li inimtcr, <Sd n.on.vi fi pofTo^iO ac. 
<ioi^iire potenti auucrsarih, douc e lume & non tenebrCjnella, 
quale rocch-a e ficurta ^.non-paura: coi netc illle ciuerjnc del 
Ij pi-tjpia conscientia^ftace in^efiìbcollvscio seri-jiLCO-dalle ree^ 
iniqueju: feroci.beiHc,dcllc cattiue cogitatioin:.Entrate adii 
que inellf cauci ne,& luaghi secreti, de santi de buoni defide- 
ni,alti, è profondi, ne santiflTmii ragionamenti del altiffimo? 
Dio,& del uio.vnigenito filgiuolo,della sua santiffima paffio* 
»c,& dè suoi altifTimi & escellétifTimi doni,(jc di quelli santi,» 
Sracratisfimi&.indicibili beni de quali lanima solamente ricor 
<|andQSÌ,per amorevien mcno:i^t pero dilettjssimein ChVi- 
iOadri,sor.cllc5& fi^liuok\^ uibtmateui di nuouo di snntxj 
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timi femori, & di santi parlarÌ5fiarc tutte ebbre, tur te ardcti 
& tutte J az.inti damore:Amateui infieme , abhraciareui coA 
perfetta carità {Fuggite li peccati^tutte le cose,<S^ tutte Icpef 
fone che del sato amore vidip arto n<j : vsate Se cercate tutte 
k perfone3&: tutte le cose che al diuino amore vaiutono; Sià 
te anchora fauie, & prudenti , & non vi lafciatefcandalizarc 
in alcunq cofa^ma habbiate patienza in ogni auuerltta , pero 
che niuno fe;?no potete moflrareà Chriflo di ma^^nore .t-^ 
mores che hauere patienza Qiianti fanti fono rtati contenti 
dcfìTere i^ati tenuti paziper quello amore ?^ Quanti hanno 
aspettato lietamente la morte co ogni pena dimartirio,pcr 
amore di quefto Chrifto : & per tanto d.ueui a cercare lefìi 
Chrifto con tutto il voftro de(iderio5& fappiate che gli no d 
troua andando dì chiefn in chiefa , & n e va grondo per la tcr- 
ra 5 mxftando ferme ali oratione , ci a l'anti ragTonamenti,?^ 
buoni peficri.&perho amatiffime ferue, &spofedi lesu Chri 
fio fate honore al vostro dolcifiimo sposo,&: fignore^perche 
lo meritajSe vedete le modaqe spos^e obedire,^ fare tanti ho 
Tithi , & piaceri à loro corrutibili spofl , che debbono fare 
le spose delle celere spofo ? Et pero non vogliate che fia 
meno amato^ne meno obcdito, ma fàtegH hcrtiarCjiSc piacer 
re con ogni rcuerentiai Due h onori fin j?ulari vuole el voftro 
fpofo lesu C brillo da voi : el pnmo3che fiate humlli de piene 
di carita;el fecondo^chelpogliandoui dogni amormondand- 
&fcioIte da tutti ileghamijfpelTo voliate per contempla tio- 
He al cieIo3& ini vi pafciare^houendo ancora, memoria della 
sua fantifTima paffione^la quale è vera porta 8c diritta via dd 
la vifioe di Dio*Et se co pcrseueràtia amarete lefu C brillo, ^ 
operarete le vinn,ogni cosa che dimàdarete allofposo, vi 5^ 
ja data,!! comepr.omelTeà chi con piena fede addimandafìTe , 
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Hauen do ancora el beato Giouanni colle fuc fante cforti 
-tioni,& con la prudentia di madonna Paola figliuola di Ter 
Ghino Forefi abbadcfTa del detto monafterio di (anta Bon- 
da ridotte tutte le monache à viuerc in comune , perche iti 
prima haueuano alcune cole in proprio, perlìiafe molti citta 
dini di Siena à mettere delle loro figliuole in detto monade 
rio^Sc molte fanciulle confortoi mantenere la fanta virgini 
ia^6c diuentare (pose di lesuChrillo, per le quali parole mol 
te in detto monafterio fi feciono monache , & fpctialmentc 
fueparenti,& vndi di domenica doliuo,el feruentiflimo Gio 
iiannivimeno cincjuc nobili fanciulle tutte colle grillando 
doliuo in capo,& ramo doliuo in mano* La fanciulla di Fran 
Cesco Vinceti haucua nome al secolo Giouanna,& fitta mo— 
nacha fi chiamo suora Francesca , & nel terzodecimo anno 
<Ielln fua eta^hauendo fntta profefTione ali ordine, rende lo 
spirito à Dio:Et la figliuola del beato Giouanijchc haucua no 
me Angiolina, fa nominata nel monafterio suor M.iddalcna^ 
à riuerctia di sita Maria Maddalena, alla quale lo inamorato 
Giouani portaua fingiilare dluotione, Se fra lanno che entro 
nel monallerio pafìTo al fignore; Quindo el deuotiffmo Gio-. 
nanni dimoraua in Siena,vifitaua molto spelTo el detto mo*- 
na/lerio di santa Bonda,fi per cofortare le monache alla per 

Teuerantia AA santo seruigio di Dio, fi per sua consola tione, 
tratto ali odore delle loro grandifiime virtù, perche tato lu 
ine^& gratia concedette loro laltifTimo Dio , che per quello 
che fi potesse ftimarejelle crono delle più sate monache , che 
in Italia fi truouasfinoàn modo chel beato Giouani afferma- 
ua che in esso monafterio habitaua lesu Chrifto con moltitu 
dine dangeli ♦Et di cpcsto molti segni ne rcndeuano t estimo 
nianza,de quali vno solamente volgio raccontare , & qucfio 
c che vna notte , effèndo vno de compagni del huomo di Dio 
Giouanni,nominato Ambruogio , apprelTo del detto mona^ 

UcriojncUa cafa douc raccetcauano li foreftxer i , vdi fenfibiU 
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mente grandifTima quantità di demoni con grandifTimo ro- 
inore5& dolorolc ftrida,comc vno esfcrcito sconfitto, 6c per 
cofiTo^partiiTi di detto monaftariojLa quale {confitta, diceua 
lliuomo di Dio Giouanni che era fegno che Chrillo habi 
tana in fra loro perle loro virtù ,&spctialmentc per l.i gran 
carità Se amore5che intra loro haueuano: Era ancora tanto 
aPfettionato el fcruo di Dio Giouani alle virtù di quella sata 
abbadeffa^à dell altre monache,che quando andiua à vifitar 
le,dalla porta della citta infino al luogo del monafterio,rpcs 
fo per tutta la via per deuotione lacrimaua,& vna volta par^ 
landò allagrata colla detta abbadefTa della fantiffima canta, 
& del dolcisfimo amore di lefu Chrifto , e de li Tuoi ineffabili 
donijà gratie,che egli tutto di concede a chi fidelmente lo 
fèrucjsinfiammorono tanto del parlare djuino , che tutta la 
notte contali ragionamenti fenza auederfene pafìTaronot 
& tanta fede & fperanza haueua el beato Giouanni in quejflà 
venerabile & lauta abbadelTa , che come vno fuo Iplritual 
padre in ogni cofa la obediua , 6c confcriua con lei ogni Tuo 
penfiero , portandole fingularilTima dilettione& reucretia, 
& fimilmente voleua che tutti ifuoipouchcopipagni faces- 
ITnor,; • r r 

"EfortatiorK del heato Giouanni alla fatìentia .Caf. xxxf 

Diceua il beato Giouanni alle Tue dilettifìime monache di sa- 
ta Bonda ,cariflimc madri,& Torcile in lesu Crifto ; Espiu ghia 
mo el vecchio rcrmento,&: torniamo al nuouo pane r luimiH 
aYnoci à Chrifto,torniamo à lui con gran feruorc, & comcS 
^ carila purgando le noftre conscientie: Speziamo le cateQS. 
che non ci lafano efTere di Chrifto , & tengoci noftn prò- 
prii:Togliamoci à noi , & diamoci al buono Chrifto lesti, el 
quale volse pei* noi miferi peccatori ijidcgriivnente patire tE 
tc,& taUpcne,per Dio apriamo li occhi ,& piaghamo el tcm 
po perdutOjnoi habbiamo infino à qui attclb pure a riceuerc, 
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^ attendiamo hora vn pocho i fare dalla parte-noflra t Noi nS 
doucrrcmo efTerepiu fanciulli da latte,ma da ogni forte vcft 
to che trarre potcfTc: ninna auuerfita ci doiierrcbbe rompe- 
rcene partire da Chrifto,Et in femore di spirito diceua t Oi- 
mc fe amafTimo el fedele compagno, Chrillo, fedelmente con 
lui vorremo morire; Oime moriamo p er lai , da poi che egli 
mori per noìjMaggiQr amore non e, die per lamico voler la 
mortc»S c perfetcamcatc amcrcmo^piuci dorremo del o ffe fe 
di Dioiche dalla noflra dannatione, pero che debbiamo anva 
re più lui che noi : Adunque quanto debbiamo amare coloro 
cKc ci tribulano? Quato douerrcmo bafciare le«iani à chi ci 
batte^quanto bencdn e la lingua à chi ci baftemmia ? quanto 
amarechi d perscguita?folo vno dobbiamo odiare , cioè noi 
medefimi fi come peggiore amico che noi habbiamo4 ricor— 
diui del fcruente scruo di Dio Tanto Francefco , che dice che 
molto fono da amare c oloro,che ci perseguit apo , pero che 
ci aiutano a vincere il nollro inimico \ & abbattare il noitro 
tirannOjcioc noi medcfimij&la noflra concupifccntia» oime 
miferoa mcj che quella è la diritta & corta via j& io mit ero 
la fiiggo^è vo per lerrati & lughe vie : c he vtile è à noi bépar 
lare3& molto conoscere di Dio,ò delle virtUjfe noi per la via 
che egli cinsegna5ricufiamo5& non vogliamo andarc?Quefto 
no mi lascia con buona conscientia ne parlare ne fcriuere: al 
meao no fuffe io riputato buono^effendo tanto rio5& pecca 
torejche sarei meno dilpiacentcà Dio,Oime che faro i certo 
io muoioXe in quefta sa4UÌ(T«ina via non entrp:<S:pero vipr^j- 
go dolciflìmc spose &serue di lesu Chri/lo^chc voimaiutcu- 
■te colle voftre santiflimc oration i^p rcgando Dio clic mi fac*» ^ 
eia amare lui puramente Se senza duplicità , à cofi mi faccia 
odiare me medefimo,^ me^&a ogni perfonaper Tuo amorc^ 
accioche iojrespoda alquanto al fu o amore, che tanto ne fo- 
Djo renato; 

< 
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C Di qtfel chel beato GtoHanni opero mi conuento de li frati 
Vreiicatcri in Siena . Cap . xyrij • 

"EfTcndo venuti à Siena ambafciadori Vifsin^Sc haucndo Iti 
ttio di quefta poncra compagnia^nuoriamcntc creatn, volsc- 
ro per loro diuotione, che ifci ui di Dio Gioiianni & Francc 
$c© principiatori di detta cogi-egationc, defin.ifTino vna mat 
tina con loro. Et cofi queftì due capitani di Tesu Chrifto ac- 
cettarono la ^<)ro elemofina,tS: menarono fcco vnoloro c6- 
pagno nominato Ceccho, el cpale fonando la viuola canta- 
ua molte deuotc laude: Et quando hebbeno mingiato , 
cfTcTido i detti ambasciatori dalle loro parole & collumi 
molto ben edifica ti^andarono tutti infieme per loro piacere 
in fino al conuéto de frati predicatori di Camporeggi , & per 
uenuti al luogo li detti peneri per lesu Cbrifto cantarono 
laude5& feciono festa come crono consueti , immodo che yì 
fi raccolse da dodici frati, & come piacque à Dio ci beato 
Giouanra, e li compagni incominciarono à parlare di quella 
verità fanf a, la quak tiene lieto ogni cuore che ne pensaci 
parla. Onde i frati saccesenoà gran de(idcrio5& chi pianfe,& 
chi sospirotDi poi frate Criflofano Biagi huomo di buona fa 
roa Se dottrinajmeno el beato Giouanni nella sua cella^à in 
breue gli dette ogni fua cosa , cofi panni^come libri, infino à 
panni del dofib, escetto quelli con che ervi vellito ,^voto la 
camera che non vi rimase se non la paglia, & difiTe che lo di- 
/pcnsafTc J Le quali parole non diflfcàfordo, perche fubbito 
fi feruente Giouanni con alcuni altri fi caricorno , &por- 
foronlevia,& ogni cola dettono per amore di Dio: Di 
poi el detto frate Cristofano andò decantando el pane 
con vn conuerso due di per la citta , non curando ne ob^ 
Crebri ne vcrghognc , andò di poi alla Badia nuoua à 
casa dvno frate Pietro , colla beflia innanzi per vna soma 
^ lccanite^& ;COh vna corbella. piena di letame in collo j 
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Et cofi per le ftra<le3& per le piazze andò mortificandofi per 
amore di lesii C brillo. & come pincc|iie al buono Fesu, el cari 
tatiuo Giouanni menando feco vno de li (lioi compagni no 
minato Ambruopioyindo ad albergare con detti fratÌ5& c^o- 
me fa volontà di Dio^parlarono con feruore fi alta méte del? 
la fanta pouerta ,cbeper gratia di lefu Cbrifto molti frati fi- 
mofTono a tanta cotritione,chc la maggior parte di loro vo- 
tarono le celle^à dettono via la robba;Altrj mutarono li ve 
ftimenti, facendogli più groiri^Ck più stretti ; altri gridauano 
Chriflo con tanto feruore , & con tanto sentimento di Dio, 
cbe era vna marauiglia* Bt flironui di tjuegli cbe diuentaro^ 
no tanto illuminati^che le loro icicntie pareuano loro picco 
la cosa per rispetto del lume &: della verità che fentiuano 1*' 
nime loro;altri fi meffono alprifllmi cilicii: 8c chi haueffe ve-». 
- duto lopere cbe Dio fece in quello conuento^sarebbe diuenit 
to ftupefatto^percbe tale frate ado per farfi beffe di loro, che 
fu ferito da C brillo innanzi che da loro fi partiflì ; Et cofi li 
detti frati crefcendo in fanto defide n'onda varie pedone furo 
no veduti in cjuelli giorni intra loro di grandifiìmi legni: 

^ ^fortntionc del beato G marini al conuertirfi a Dio . Cap. xxxOj- 

Onde diccua Ibiiomo di Dio Giouanni 5chc la gratia del' 
(Tgnore era approlTimata ,cbe Icsu Cbrifio apparcchiaua al 
mondo smilìirate gratie & doni^maffimamente rinouando, 
& crefciendo le fante religionÌ3& compagnic,per le quali ccr 
se in feruore di fpirito diccua. Non fi.tte carifTimi negligenti, 
»e pigr') tna velocemente fatcui incotro al gran dono di Dio 
colla smifurata carità, co vno amore cbe senta dclpazo, col 
defidcrio della santa pouerta jCon amore intra voi, con fefla, 
£[iubilo,& cato:& votatcui (opra tutto dogni amore terreno 
ò modano, perche Chrifto non eritra già mai in anima occu^ 
fata, dalrro amore,che di lui,ò per luf.Ft pero fpogljatcui,& 
«otatcuij. &veil:itcui del dolciflìmoleiu Chriflo benedetto^ 



GTO- COLOMRINO* 

y& di lui vi ricmpitt^,cl qiialrvi fi darà con tanto dilct tocche 
-yi fera nrcaldarcs& incbbriarg; 0 b<fnc non conosciuto, ò te 
foro fmai rito & in tutto nascon o al miCci o mondo , Ò aaT 
~me accecategli: frcddillime, che non fi danno ad hauerc & gii 
ftare el dolce Chrilio benedetto : Deftinfi gli addormentati, 
risuscitino li già quafi morti, ecco Grillo che dellera ogni gc 
tc^Sc affuocherà le freddure de cuori, & raccenderà ti fuoco 
spcto,rileuate su adunque valentemente co ChriAo benedct 

10 cjualcsalTretta divifitarui j 

C lan data chel Uato Cionanni con lifuoi fratelli fcc ì 
Tifala hucayà ?ifloia^(y*à Fiorrn^. Cap. xxxiiy. 

Era tanto el defidcrio, chclinnamorato Giouanni haueua 
de Ihonore di Diojche per andare predicando ci verbo diui* 
jio,non temeua caMo,ne freddo , ne alcuno molello tempo, 
perche nel mezo del verno^nel tempo delle ncui, non curan- 
do ne anco el male che haueua ne piedÌ5ando con la fua fcriic 
te brigatella in verso Pisa; & fingulare miracolo adopero el 
buono lesu in loro^perche subbito che con li piedi tocchor» 
no la nieuc, lui & alcuni altri che ne piedi haueuano male^fu 
Tono perfettamente fanati, & per tutto il camino andauana 
confortandoli peccatori à penitentia , cantando deuotiflì^ 
me laude,& feccr la via dal castello di Cigoli , Sc quiui co grS 
disfima dcuotione fu discoperta loro quella gratiosa figura 
di nostra donni^alla quale tutti affettuofamente raccoman- 
dorno le venerabile monache del predetto monasterio di sa 
ta BondajAncora vn altra gratia fece loro laltilllmo Dio5chc 
penando noue di a giogniereà Pifa, & m detto tempo fpefirtì 
• me volte piouendo , non fi immollarono punto li mantelli^ 
ne fece loro mai freddojUe mai patirono per tutto el viaggio 
vn piccolo disagio, escetto che il caritatiuo Giouanni più per 

11 SUOI pouer fratelli , che per se, hauendo portato seco della 
peccjpcr paura delle fpine^fu d4lle spine punto. Per la qual co 
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la el poli creilo in CKHsto Giouanni difle , che quello gli era 
• auuenuto per non confidai fi in-Dio & che mai più non por- 
terchhcno seco alcuna cofapcr Io mondojSC non lesu Chn— 
sto benedettO'nel mezzo del aiorcJn Pifa ancora el miseni^ 
cordioso Dio-permifTe che dagli spedali fìifìTino accomiatati , 
accioche da ricchi^iSc buoni huomini fuiTino albergati:Et co 
fi auuennechc vno nobile & egregio cittadino con quattro 
suoi figliuoli grandi mercatati fecero alli detti poueri pelale 
su Christo molta carità , riceucnddli di continuo in casa lo* 
ro^Et.erono tante le elcmofine che eron loro date, che non 
poteuono refistere à tanto riceuerc , &:.rifiutorno molti da* 
narÌ56cvestimenti,che fiirono loroprofertiK^ trouarono in 
detta terra molte vircnoie persone con grandi Se santi-dcfi- 
derii,cofi secularijcome religiofi : perche se oon<lo choviddo 
no^Sc da persone degne di fede mtesono , erano in effa citta 
delle donne dugcnto,che portauano aspriHìmi cilicii, 8c cofi 
molti gentilhuommidigradepenitentia, & ficomeerono co 
sueti andarono per la citta publicamente predicando la salu 
te dell anime,eSQiìtando-in comune, in particolare le perso 
ne ad acquistare le virtu^^Sd lasciare i vitii,»S: vi feciono mol- 
ta spirituale vtili^a5& molto per loro fu lodato,&: honoratc^ 
Icsu Christo. Di poi vltimamcnte vifitando con li detti loro 
hospitiel conuento de frati predicatori, dal loro priore vc-^ 
nera bile & spirituale padre fl.uonomoltO'persuafi.,& confor 
tati àseguirp. tal vita;dicehdoli che per niuna ca^gione,ne per 
male par ere,ne per vana glona Ihuomo od ia dònna dcbbe la 
fciarech^non adoperiti virtù , 3c dica la-parola di Dio ino— 
gni luogo* Et difìTe stolti coloro à quali Dio vuol fare bene, 
che lorifiutano in alcun luogo, de che per presentia dalcuna 
persona lasciono la loro confola tione s Et dìceua che par« 
jche queli t^ali vogliono più sapere eh*" Dio , che ben^^v sa Dio 
quando egli volc yifitare lanima sua sposa;& chi lo r ifiuta,no 
^apoi piando lo ccicha, & pero che era somma pa:^zia il ri 

fiutarlo 
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Sutarlo mahpcr le quali parole li difprcgiati poucrelli nioko 
laudando Dio y& tutti Jieti con rendimento di gratie da det 
ti frati (r pnrtironoiEt cofTprefa ficentia da loro benefattori 
partendoli da Pifa3andarono moflì dalla medefima carità al 
k citta di Luca iui Similmente predicorno la parerla di 
Dio , & andarono laudado el nome di lefu Chrirto per la ter 
ra, come erono vsati, &per diuina gratin vi feciono non pie 
col frutto^Di poi vennono à Piftoia facendo cioche crcdeua 
ho che fùflì honore di Dio^à {alute di proHìmi.Et intra cjue- 
li 5 che di detta terra per diuina gratia , & per le loro sate pa. 
role,totalmete fi dettono ì lefu Chrifto,furon duc5lvno no^ 
.minato Pietro,^ laltro Paolino ^ i quali diuentando de detti 
poueri^fiirono ferm* di Dio i &: in fimil modo feguitando il lo 
To camino^paflTarono perla magnifica citta di Fioréza, lauda 
do,& predicando lesu Chrilio per tutto el loro viaggio:Taa 
to fu adunque honorato in quefta andata lesuChristo, de ta 
ta confolatione fpirituale riceuettono li detti poue.relli, che 
il beato Giouanni diffe non eflere ftato fatto camino già lua 
go tempo di tanta beatitudine qiianto quelfto : 

C ^fortatim del beato Cmanni al humiliarp ^ 

' Cdpm XXXV • 

'J' Diceua el caritatino Giouanmi fiioi dircttJflìmì fratcIIiV 
'^ai-tafi el cuore voftro per amor e' di ledi Chrirtodapéfierife 
colar eschi di parenti^ ò daltre cose vane ,& fieno ipenfieri^ 
&: parlari voftri tutti santità tutti dolci j&guardateui di no 
dire intra voi akuna cosa chepofTa efìTerescandofojSoppor- 
tate le parole ,& li fatti benigniam ente y&con-tranquillita 
danimoj Ogniuno cerchi deflTere el minora , 8c paingli cflTerè 
il peggioretpen fi ogniuno dhauere perduto el tempo infino 4 
qui, & bora incominciare à far bene , riputiamo adunque o-» 
igni perfonà migliore di noi : non mormoriamo, & no giudi 
ihianao altrui per verun modo^neper ycruna ca^èix^:fiamo 
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doléti dell offesi di Diotdogliamoci có li tribulatì,pla«a m5 
con chi piange,piangiatno el mondo ; che è tanto ignorante 
del vero bene,chc lalcia el fommo bene,& prende el peflìmo 
inale,coiifortiamo iproflimi& oriamo Tempre per loro: di- 
ipregiamo le cose del mondo^è li fuoi sc^itatori, & noi cer 
chiamo lalte,& gradi cose del cielo,& tutte le virtù :& finale 
méte vogliamo effere deli difcepoli di Chrifto^moftràdone li 
fegnali,che lui lafcio^cioe che ci amasfimo infieme seza verun 
termine:abracianci tutti infieme co tenerezza di fìg]iuolii,& 
<jueilo no machi per veruno tcpo, moftrado acora legno di ve 
ra humiltajtto finta ne malitiofa. Et vltimaméte ficome ci la*, 
scio el nostro buono fignore/attc queile cose per la Tua bota, 
diciamo noi fiamo ferui inutilità lui no bifbgnofi, non neceffa 
ni 5 no Ihabbiamo meritato, ma per la fua bontà ci ha voluti 
per serui, per farci poi Tuoi figliuoli, & menarci à godere in 
yntSL eterna ; 

CCome il heato Giou/tnni con ìajid compagnia andò fer in* 
controre Vapa yrhano à Viterho, Caf. xxxvù 

Eflendo adunque li detti poucri ritornati à Siena,vdiron o 
come el fantiUimo padre papa Vibano quinto veniua da Vi— 
gnone con la corte a Viterbo ^ per la qual cofa ci fedeliflìmo 
Giouanni co circa settanta pouerelli, li quali in meno di due 
anni haueua congregati , fi partirono per fìirfi noti al sato pa 
dre,^ per offerirfi in *)gni cosa à li (iioi comandamenti,accio 
che eflendo dal paftore della santa chiesa conosciuta la loro 
VÌta,niuno pigliafTc di loro alcuno fofpettoJn que^^o tempo 
era in Siena vno giouanetto nominato Bianco di Santi , ci 
fjuale era dal Anciolina di Vald arno di fopra del contado di 
Fiorenza , ma perche da piccolo fanciullo sera ali arte della 
lana di continuo in Siena efercitatOjfu di poi Tempre chiama 
to elBiancho di SienatCoftui molte volte haueua pregato il 
beato Gioaanniche lo riccuelTe nel sua compagnia, ma Ihuo 
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mo Aì Dio Gioiianni vedendolo bclliflìmo & delicate garzo 
ne3& dubitando che non potelTe foftenere la/prezzi della lo 
rt) vita^on lo voleua riceiiere:Hora scntedo ci Bianclio che 
ci fcrucntcGiouanni con la maggior parte della (uà brigata 
fi partiua da Siena^per andarci Viterbo, vfci prei^ifìfimamen 
te della cit ta inanzi à loro,& à vno albergo di lungi da Sie- 
na tre miglia^fi pose ad aspettarli , è con li suoi proprii dena 
ri fece apparechiar molte vmandciEt quando il deuoto Gio 
uanni con la sua pouera compagnia per la ftrada pafìTaua , el 
Blancho t fece loro incontro affettuosamente con tanta 
humilita gli prego che effi per satisfire al suo caritatiuo defi- 
deriojfi posono quiuià mangiare «Et edendo li detti poueri 
colle predette viuande al quanto confortatile! Biancho po- 
se le ginocchia in terra, & co grandillimo dcfiderio fupplico 
ri beato Giouanni , 3c li altri pouerelh,che per amore di Cri 
fio nella loro compagnia lo riceueflino , Per la qnalcosael 
dolcifTimo Giouanni^veduto el Tuo fanto^Sc fermo defiderio 
& il grande honore,che egli per carità haueua lor fatto, ac- 
cetto el detto Biancho nella sua congrcgatione , & egli di 
quindi partendofi^infieme con loro fi miffe in camino» 

^ C Comegionfcro a yitcrho • taf, xxxvij 

Et cofi caminando li detti poueri per lesii Chrifto,fii loro 
fatto grado honore^à vsata molta carità, & maflìme per tut 
to el tenitorio della fanta chiefa', & era loro proferta^ affai 
più robba,che no bifognauo: Et in gratia fi reputauapo le per 
' Ione di rlceuerli in casa loro , tirandoli & conftringendoli 
à mangiare & ad albergar e feco,& erano guardati come san 
ti2&<:ofi peruennono a Viterbo, cantando laude con grande 
feffa,& in prima vietarono la chiefa maggiore , poi fi pofono 
in fu la piazza à mangiare,& iuifiirono circondati da grande 
moltitudine dhuomini,dando loro della robba,che era cosa 
inirabile5& tanta deuotionc jprefonoje pcrson^^che vi fi sf^ar 

I ti 



«« VITA DEL BEATO 

fc molte lacrime^&da terrazatii, de foreftieri fiirono moIt(y 
volentieri veduti : & afpettando quiui la venuta del fante pa : 
di-e^vifitarono vno nipote di papa Vibano^chc era alhora atr 
bjtedi Ma rfilia,el quale gratanv^nte lividde^à molto It 
conforto nel seruigio di Dioj& quando hebbono da luipre*. 
sa licentia^el detto abbate mando loro drieto denari, li qua 
li tutti con rendimento di ^ratie r jfjutorno t Di poi vietaro- 
no el conte di Nola, che era in quel tempo capitano del pa» 
trimonio,el quale li vedde congran piacere , & molto fi prO: 
fersc lorOjOi: volfe che el beato Giouani, con alquanti deli lù; 
cù compagni cenaffino vna fera con lui, & efTcndo di ftatc, fa 
loropofto innanzi delle lattuche,ma vedendo Ihuomo di 
Dio Giouanni chcl conte;ion ne prcndea , gli difTe , voi noa 
prendete delle lartuche?el conte riiposc : egli è da quatordici 
anni che io nòn ne mangiai, perche io ho molto freddo ftcu. 
macho, & la lattuciia molto mofFende^'diflTeil carità tiuo Gio 
uanni , pigliatene vn poco per carità con e(?b noi ; rispose il 
conte,io vi farei quefto piacere volentieri', ma ella mi farebbe 
maletDi nuouo el feruete Giouani lo prego cheper amore di 
Chrilìo,: & per loro consolatione ne prendcfTe; Allora >cl eoa 
te, veduto el defiderio del beato Giouanni , ne prefe vna fo- 
glia dicendo ^Tu mi farai hauere la malanotte,&: fubbito che 
Ihebbe mangiata , (i fenti lo ftomaco caldo immodo,che mai 
più aon hebbe dolore di iìomaco, & mangiaua poi delle in— 
Ùhu^dc dogni fTedda,& dura viuanda: 

C Comt dndorno diincontrdre il Taf a i Corate . 

C4p. xxxvft^*. 

Non viiitarono m prima el Cardinale, che era legato del» 
chiesa in Viterbo, perche era allhora del corpo infermo, ma 
approfiimandoii la venuta del fanto padre , lo vifi torno, & 
CPn luiinfieme Ihuomo di Dio Giouanni & Francesco Vin«- 
fcnti con molti de lua ppueri andarono a Co^ne^o , al quale 
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pòrto papa Vrbano doueua di nane fmotare 5 & molto ho^ 
noreuolmentc in detta terra furono ricciiuti , Et efìTcndo in 
GornttG li detti poueri sadopcrarono , quanto poterono in 

J iella honoranza;aiutando acconciare el letto, & la camera 
ci fanto padre, & acconcio^rona le Ietta de l'i Cardinali i Di' 
j>oi auutcinandofi la fua venuta5andarono al porto oue in sttl 
k marina fi faccua di legname vn magno ponte, con trionfa* 
le adornamentOjper riceuerclionoreuolmete el sommo poti 
tifice co li suoi fratelli Cardinali,& fimilmente in detto appa 
rato sadoper orno in cioche fulcro poflìbile^Et venendo poi 
el Tanto padre, cjuafi ogni persona di detto ponte fu fchaccia 
ta'esGctto li dictti potteri,li cpali tutti con rami doliuo in ma 
'tio,«& con grillande doIiiTD incapo,parte in fui ponte,&par* 
te à pie del ponte laspettornó % & discendendo el beato papa 
VrbftTJO con sette Gradinali in fui detto pontCjli detti poue** 
ri con grandifTima fella continuamente ad alte voci gridaua* 
nojLaudato fia Clirifto,& viua elianto padre;& Ihumile Gio 
uannÌ5& Francesco Vincenti , ct>n alquanti de loro compa^ 
gni gli basciorno el piede, & con tanta reuerentia^ deuoti 
-lon^fu TKeuutOj'che fucofa ftupenda , perche <]iiiui ei"'a graa 
quantità di prelati,& "non piccolo numert) di fignori tempo 
Talit 8c non oftant^ la turba grande delle genti,fempre fii da 
to luogo à li detti poueri, Se appreffb al santo padre andana- 
no,& dna di loro portauano le mazze dello ftendardo,fotto 
quale caualcnua: Et giuto in Cornerò scaualco con grade ho 
-nore & gaudio al conuenro de frati minori, & in tutta quel— 
la santa fcfta , non vi fu niuna nouita tanto notata , quanto 
Quella di quefti feruenti & difpregiati pouerelli,& molte let- 
tere di quella sata & nuoua compagnia in diuerse pa rti della 
criJlianita furono scritte ♦ Di poi clTcndo parlato al fanto pa— 
^re de detti poueri , rilposc che haueua volontà di parlare 
con loro , & dì Confortarli al seruigio di Dio , ma tanta fu 
4a furia de4i pr-tlati foreilieri ^^&' deli ambafciadori ^cht 



VITA DEL B EATO^» 
per allliora no poterono parlargli^ma bene vifitoiono clCar 
djnale dAiiignone fratello carnale depapa Vrbano ^elcjiKilc 
fece loro fingiilari carezzc^óc molto gli conforto àcófiglio, 
è diflTe che Yoleua cfìTcr loro protettore & padre tin modo 
che el beato Gioiiani diccua poi di lui^ che egli era vno agnel 
lo per la fua Immilita ^ mAn$aetudinc:& fimilmenteda vnO: 
fecretario del fanto padre^nominato mefìTer Francesco Biu^ 
ni f iorentinOjfu loro vfata molta carità: i 

C Come dccomfà^ncrnc il Vapa da Cormto à Vr'ftrfò'^'e^rft" 
fu promejfo lahito • Op^ xxxix. 

Entro el beatilTimo rpapa V rbano in Corneto il venerdì' 
addi iiiudi giugno, nell anno del fignoreM.CCC.LXVII.el 
Junedi profTmo caualco yerso Viterbo, 6c li dettipoucri laq 
^ compagnorono qnad correndo in tornerà hii*5perche veloce^ 
méte CAualcaua» Onde più volte-el ianto padre per discretio- 
ne fece lorodire che venifTmo a loro ai>io , & il feruente Fri 
Cesco volendo vbidir e rispofc, E 1 mio agio e di venirgli ap«^ 
prelTo & dvdirlo,& toccharlo, & corse innanziper bafciar^ 
gli di nuouo eJ pie, quando pafìTalTe : Et fu tanta la benigniti 
d^l sommo poritifice , checjnarKlo lo vidde, inginochiare ia 
terra fermo el cauallo , «Se à. confola t ione di Fracesco fi lafcio 
baiciarc , & toccare, & due volte al pafTare lacqna ci deuoto 
Fracesco gli tene alti li pani:Ft peruenuto el fanto padreà To 
sconcila ,qiiiui scaualcot & il martedi fera mado vno suo cor 
tigiano per ii detti poueri,el quale diiTelorodo- vi reco buo— 
ne nouelleivenite al Papa: & li detti poueriper lesu Chrifto 
andbrno con grande letitia5& entrornodcntro , &nel chia 
ftro de frati alpettornotdouevenne vn huomo venerabilc5& 
difTeà Francesco Vincenti;yien al santo padre^&à lui lo eoa 
dufTet Ma quàdo el dispregiato Francesco entro nelln camera 
del santo padre pose il (ìio mantcllaccio in terra, & ingino— 
(hioiB ;£ c il beato pap a V jcbano lo chiaipo 4 se^ Se e$$cao iha 
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mJle Francesco inginochioni à fuoi piedi , el fanto padre con 
grande ammiratione lo dimando che vita era la loro, & qiiel 
lo che li mofle }& dilTe che non gli piaceua quelle veflimen- 
ta di t.mti pezzi , 6c che voleua venirli , & che portaffino li 
capuccÌ3& che dello andare scalzo era contento: Et il ferucn 
te Francesco in prima gli notifico la grande ali egrezza che 
«gli sentiua dclTer nella fiia presentia^óc narrògli con breui- 
ta quello chegli mofìre,&la vita che teneiiano , & ftette con 
lui vn gra pezzojEt in queftì ragionameti el beato papa Vrba 
rio comando à vno della sua famiglia che veftifTe di biancho 
tutti quelli poueri che furono alla marina nella sua venuta,& 
in conclufione el ferufte Francefco gli diffe come cflì erano 
alla Illa obedictia, &che il loro defiderio era di mettere la ri 
ta per la santa chiesa^&per IUÌ3& che erano contenti, & del 
le cioppe,& de li capucci, & di cioche gli pì^cctCe^Sc supplico 
fìia santità che volelTe cercare5& sapere la loro intetione^ & 
come effi erano fooi puramente,iSc con affetto: Delle quali pa 
role el fanto padre hcbbe non piccola consolatone : E t cefi 
linnamorato Francesco colla sua beneditione fi parti , Se co 
grande allegrezza riferi ogni cofa al beato GiouannÌ3& à co- 
pagni: Di poi el mercoredi mattina , che fii à di nouc di Giu- 
gno el beato papa Vibano entro pontificalm ente con gradis- 
iimo trionfo & honorc in Viterbo, con otto Cardinah^à co 
moltitudine di vescoui, & altri prelati , & con gran quantità 
dambasciatorij&baroni^con tanta gra tia & laude5che pare- 
ua'chepcr in fino allcpiecre grida/Tino 5 Benedifhis qui venis 
in nomine domini» 

C Come fur onomf>Htdtidt herejid in viterie m Cap* xxxx 

EfTendo adunque li detti poueri co grandifTima dcuotione 
è rcucrentia in compagnia del sato padre peruenuti ì Vitcr- 
. bojDio pcrmiffc che la loro virtù fuflTe prouata,acciochepiu 
chiaramente la loro pura;>& santa vita fulTe conosciuta; &h 
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Icio tentare el demonio molti prelati , c altri religiofi , con 
sue maligne fii^geftionijmettcndo loro nella mente cheque 
fti poucri ^ntiuano della pcrnitiofa hercfiade&aticelK dclU 
opinion«ipar laquatcafa al quanti Cardinali, èVcscoui,& 
Certi frati mendicanti, non haucnda pratichi li detti poueri^ 
li hnueano sospetti di herefij piirlnrno GCflttra loro al si 
to padre diff;*mandoli,& CftlnnniandoE^ fimilmcte da mo!*. 
ti cortigiani erano hautiin aVjomitiàtiohc,&caa pafole;:eni 
no ingiariati,& vilipefìrma dal be.no^papa VThano,& dal suo 
fratello Cardinalede Auignione , & da tutti queli, che della 
lor vita haueano notitia, crono amatiySf souueniitÌ5& ardita 
mente li commcndoiMno^à difcndcuano;Picr la quale perse^ 
xutione i detti poucrr connennc cirercitaremólto la patien 
tia lhumilita,<S: più altre virtù. Et tato hehheno à patir e,ehc 
vi furno alquanti di loro, li qnali non volendo sopportare ^fi 
partirono dilla detta compagnia, 3c tornorno almifero mo 
do. Della quale partenza el caritatluo Giouanni,& li altri for 
ti caualicri di Chrilio,nGeukettono grandiffima pena, perche 
^dubitauano dcHa salute di queli , ma delle proprie ingiurie- 
non fi doleuano pecche d cófidauanoinel diuino aiuto,& nel 
te/timoniadelle Ibropuriirimeconfcientie,^ mafìflmamen— 
tcfapendo che per molte ti^ibulationi ci conuiene cntrarc- 
nel regno di Dio, & come Dio e fedele, & che non permette 
che noi fiamo tentati fopra quello che^poffiamorNe anco dcs 
fere perseguitati fi maraingliauano;in tendendo lhere(ie,cluc 
iel altifTima pouerta erano ftate,& comyacora in molti vegw 
^hiauano,delle quali elTi come semplici, quando delibcrorno 
YÌ(itare ci papa , erano ignoranti ; Et ailhora pienamente fu 
adempito queHo che vh fanto huomo, nominato el Nero da 
• Citta di caftello,hauea loco profetato, cioè che doueano pas 
iare vn grande fiume,&: ohequiui fi vedrebbe chi fnfie di Dio 
ì.iz àifCe che molti di loro Io panì?rebhono,& alquanti vapne-- 
gher€lxbono;43c cofi anu^nne^ma hihbito dimoiare el giuEafi 
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giTore quanto gli erano in dispiacere quelì *clie da qiieftn por 
Ucra congregationc sciano pàititi, pcrclre cfTtndo^it ornati 
•1 mondoyerano.baiwtx^uofi da ogni gente in nb^niuiationes 
Et di due Arctini^li cjiiajijnivno medcfimo tempo serano fpa 
gliati, ^& di^ientati di (^uerta pouera compagaiaj dimo/tro lio- 
finita giustitia, merttre che dettf poucri erano pcrfcguiTati, 
fingulatc tiiif a(:oló;p'crcIie hrnò per nome ser Biliotto, el qua 
k fo ci prim:0;C'he dalla detta {eongi egatiDneiiT parti, fu con 
quatordici coilipagni ad Arez^it) 'impiccata j laltro nominato» 
Tetrinoi^ne mcdefimidi cpn grànde/ciruord&deuotiohe iiu 
Viterbo intradetti poueri rende lo fpinto àDio*. 

^ Bjorfoiton: ddheatuGiouanni alU ^erffHcrantta • Caj^» xxxxis 

- Onde ci fedelifìTimo Giouanni i siroi paticnti comp<igni dt 
teua:Mii*àte come e fatto el diuino giudizio , & Ajuato è da té 
nìerlo^Vcdetc che Dio ha voluto che (1 conofca la farina dal 
la jeihbola^della qual cosa non-c da sbigottire , perochc deli 
^gcti ancora cadìlero di paradiso^à quelli che rimasonofu-* 
fono più perfetti sempre furono di quelli che nelle fante 
tòfigrcgationi no perseuerorno,& cofi credo che iara a noi^ 
ma» guai à colui^che dalla noftra compagnia (lpartira;'DÌQ hcr 
Voluto prouar chi fono i fuoi ierui in veritajo non^accioché 
sotto efsuo mantello niuno falfam'ctefi ricuopra ; Et perciò 
ralicgrateuij&confortateui 5Vcdendoui cffcre rimafti delta 
pavtedi ferui <ii Dio,& non di coloro, che partiti dalla 
gratifl del nostro fignore , fono tornati al misero mondo^ 
qH abominatione de peccati , con tanta disgratia & vitupe^- 
-rio 5 che pochi fonno che li vogliono vedere 5per la qua! 
cosa (iamo faui,imparando alle loro spese , & sempre hauen- 
-io loro compafllone,c pregando Dio per ìorò^Sc sempre dà-* 
•bitando di noi médefimi : fi che diletti fratelli ftismo forti". 
& constanti , a<^cioche non fiamo sc^nfittiy& confcsi ^per-i 
ch^ chi non eombatt^ forte ^ ma ? ^Ofì e rà^ibnc che 
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Viabbù corona di' vittoria ^ Se in c|ucfta battaglia non c scon* 
6tto fe non chi vuole , che più forza non ha el nollro inimi^ 
co:fiatc adunque humili &patienti^peroclie farete cònofciu 
ti per disccpoli^& «ruidi Icfu Christo: 

C Come fumo cjpimindti ia Ir«ij«i/itorf UlìercHiUfrautta^^ fr«» 
kati pij^ ^ rdigiofijl ^dfd dcde loro Uhito» Cap. xxxxt|. , 

Tanto adunque furono infamati li detti poueri ^ & tanta 

Querimonia di loro fli fittaal beato Vrbano, che egli cómis- 
;al Cardinale di Marfilia , el quale era de frati predicatori, 
maeftro in theologia,che tritamente li enaminaffe^no oftate 
chelfuo fratello Cardinale di Auignone, lo pregaflTe che non 
fiilTeno efTaminati^peroche vedendoli semplici,& senza fcien 
za, temeuà che non venifTe loro detto per ignioranza qual- 
che parola fospetta : Ma li detti pouen con grande defiderio 
afpettauano la detta esfaminatióc : onde vna mattina el Car 
dinale di Marfilia m andò per loro, & hcbbc seco lo mquifito 
j-e della heretica prauita , & vho notaio , & preparato el fo- 
glio biancho,incominciarono fottilifTimamenteà e/Taminar 
lijdimandnndoli di molte cole , ma lesu Chriflo benedetto 
ci quale è infinita verita,&sapienza,illumino le mi-nti di det 
ti tuoi pouen in modo,chea ogni cofa rettamente rifpofono 
fecodo la catholica fede,& fecodo h decreti della Tanta chic 
fa Romana,perchccofi era la intentione de detti pouerelli;& 
tanto ottimamente della loro pouerta, ^ del loro santo defi 
deno parlarono , che il Cardmalc fece loro mirabil fel^a, c 
niuna cosa parue loro dascriuere, ma volse che quella matti 
na,& laltra feguete li detti pcueri mangiaffmo con lui,& co- 
me se faffino flati fuoi figliuoli domefiicamente ftaua con lo 
ro 5 profercndofi in ogni loro bifogno , Se tanta buona rela» 
tione fece di loro al beato Papa Vrbano , che doue in pri- 
ma el papa haueua Icuato panno biancho per vellire venti- 
cinque de detti poueri, volfe che fusfino tutti vefli ti,& fece fi 
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re loro per mfino à sefTanta gonnelle ,& altre tanti capucciv 
didetto coloref& oltre à qucftc fece dare loro dal fuo spen-. 
Jitore denari per le 5pe$e5li quali per rmerenza riceuerono : 
Furono adumjue ve/liti tutti cjiTeli che (i trouarono allhora 
in corte3& icjneli che erano aflen ti volse el santo padre che 
le loro gonnelle fiifllno mandate , el beatoGiouanni le man 
do,& fcris(e loro cofi .Quelli che hanno anima dì perseuera- 
reinfìnaalfa fine fi le prendino ,& colla gratia di Diofclc 
mettinO' con molta' diuotrone^ ma chi non hauesse fermo & 
Buono animanon la prenda, che guai à colui clie fòlfamente 
la pr endcjguai à lui? Et cofi el detto Cardinale di Marfilia do 
ne in prima gli hauea sospetti^ dubitando di loro opinione, 
diuento poi Foro benefattore^à protettore, E menogli feco 
ivdire la mefla nel^ capella del papi el di della: natiuita di sa 
to Giouanni Battila, &(imilntente volfe chel di de santi apo 
ftolì Pietro & Paolo, ì detti poueri vdiflTono la melTa folenne 
del beato papa Vrbanain detta capella, cheparue loro delle 
cose del paradiso^.Ancora el detto Cardinale con efficacia & 
ottime ragioni arguiua contra certi ma:effri in-theologia, & 
altri frati mendicanti , checontra la pouerta de detti poueri 
cjùeftionauano-, & dilTea vno- cappellana, & secretano del 
C ardinale drAuignonej eFcjualcanTaua li detti poueri^ che fi 
fufll bisogno, infine alla morte li defendérebbe,& cofi ino- 
gni luogo li lodaua,& defendeua:Et molti parlarono contra 
lorOjChe intefa potlaloro pura, & santa inrentione li hebbc 
no in dcuotione & reuercntÌ3: & cofi di continuo fi purgaua 
la loro fama,& hauendacl Beatapapa Vrbanaveftiti di gon 
nelle,& di capucci li detti poti eri, quafi^ ogni gente sene ralle 
graua,& molti benediceuano ledrChriftoj 6c il santo padre 
chel hauea loro date, & erano chiamati per la terrai poueri 
del papa:Da altri Cardinali,& fie-noriArono molte volte an 
co conuitarijOc fatto loro grande honorej in modo che seca 
do che eflìjpoi diceuanojpareuaalle volte eh cfuflino Cardi* 

K ii 
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ndi li detti poitertj& 'maflimamente da mofi^'or'cHMar fil'iaj 
ol quale tato fpelTo gli menaua à magiare secOjdie u altro Car 
dinalc diccua rhe gli erano laidicri del Cardinale diMarsilia 

C Trrchc aigroni iim^rajftnoii poi ^ Vfferbo^, ^ come fdrttniofi 
dt V itaho HtncTo dilago ii Bolfcrut • ,C<i^. xjc^cxi^^ 

^ Et cosi stcttono in Viterbo poi chefurono date loro le ré 
tsimenta5alcjiianti di,per tre principali cagioni i la prima per 
ciTcrc pienamente informati della volontà del santo padre 
intorno alla vita loro , per procedere nel" seruigio dlDio di 
bene in meglio coformadosi scprc co ogni decrctOì& costiti! 
oni di Tanta cbicsn5& di cjaesto da prelati di corte furon mol 
to amaestratÌ5& spetialmt:nte dal Cardinale di Auignone, el 
quale cliiamadóli fiioi figliuoli , ottimametc: dogni cosa ap- 
partenente alla loro vita linformo c^Et da parte del Tanto pa 
dre difTe loro cbe non andafiino tutti inficme, peroche doue 
c moltitudine e confufionejma che prendeflìnp dcliaogi nel- 
le citta ò cartelli, ò dlfiiori^comcpiaceirc loro, con licctia di 
vescoui diocesani di quelle terre 5 & che li ammoniua ,&ca 
madaua che no participaflìno co fraticelli della opinioné; Le 
quali tutte cole molto piacqueno à detti poucri ♦ La seconda 
cagione del loro Ibpraftare in corte, fu acciochc ognuno riw 
manelTe ben chiaro della loro purajà fànta intétionetLn ter 
za per efìTer con mefler Buccio vesc ouo di Citta di cartello lc> 
ro fingulare padre., el quale bau ea loro fcritto eli e in qudi di 
verrebbe in cortetMa fnpedo poi chepcr giurte cagioni di dee 
to vcscouo no veniua,li detti poueri vietarono vltim amenti 
el santiflìmo papa Vrbano , ci quale molto fi proferse loro,& 
co dolciflìme parole li persuafe alla perseueratia della loro 
santa vita,& colla (ìia benedittione da lui presono hcctia3& 
fece dare loro denari per fei cane di pano5del qual feceno con 
tò di farne cinque gonnellet &fimilmcntevfitarono li Cardi 
«ali, .& li altri prelati 5 &d<il Cardinale di Auignone^&da 
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quello aiMarfilia/urono dimiouo molto confortati, oliere 
dofi loro in ciochc potcuano , & no orante le profcnc del $Ì 
to padre &ck detti CardinalÌ5& daltri loro amiciVi detti po 
ueri nóvolfeno impetrare ne l^oUa^nc priuilegio , ne alcuna 
fimil cofa pe r olTcruarc puramente i comadamenti, Se tro^gU 
del santo euagclio, & humilmete pbecjire à paftori della sata 
chiefa,& il Ibp radette vcscouo di Castello per due lettere di 
naouo K configlio dicendoiFate chele virtudi vidifendino 
& non le'bollepapali^&fimilmcteda altrj prelati loro arni- 
ci erano fiati confortati che per alhora no dima nda (Tino p ri 
uilegio veruno5& cofi Ihumili poucrelli tutti vcftiti di biaco, 
laudando ad alte voci lesu Chrifto , fi partirono da Viterbo, 
•& caminado peruenncro al lago di Bolseno , nel quale è vno. 
monafterìo di done, .cl<3[ual fi chiama fanta Maria Maddalena, 
& perche ei beato Giouanni era deuotiflTimo di quefta gran 
osa santa^eOendo ci di della fuafefta,ando con la deuota c6- 
pagnia à vdire ci diuino ofEcio alla detta chiesa, & quiui lic- 
ramente con molta carità fui-ono riceuuti? 

C Co«2f cffenào^liucntttnUfchre aìlaio diB^llfeni^fu f9f 
Hto (td AtiHafcnime • Crfp. xxxxiiij * 

Hora Vf dendo ei miscricordiofo Dio, cjuanto ci Tuo fortJf 
Émo cauaherc Gioiuni haueua vittoriosamétc combattuto,c 
fjùatc pene mctali,& corporali haucTia per lo suo honore so 
ftenute,& cHendo li detti poueri dal beatilTimo papa Vrbano 
vcRhi^èc di tutte le cose s.iliiwfcrc pienamcte amaeftrati, rol 
fc dargli Li corona della vittoria,^ trasferirlo al eterno ripo 
ro3& nel medefimo di gli mando vna gradiirima fcbrc , della 
tjualeel patictilTimp Giouanni molto cordialmete fi rallegro 
vedédo che Dio lo vifitaua co suoi doni: Mali suoi in C brillo 
figliuoli, & fratelli grandenrentc fi contrillorno , & temen- 
do che in quel luogo la infermità non lo aggrauafl"e,lo porta 
rono adAcquapcndcntej&iuiglifcciono ogni remcdio, che 
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fu lorapofflbile? Ma crefcendadi continuo la infermità el fc 
dclilTimo Giouanm volse di nuono confeflTarfi, & pigliare el 
fanto viatico del corpo di Ghri/io,& quando fii venuto el fa- 
ce rdote col santilTimo facrameto^lhumile Giouani prego scr 
Benedetto di Pace da Citta di Cartello , el quale era de suoi 
feruentipouerclli, che fi rogafTe di quelle parole che diCcffe, 
del quale rogito la copia in volgare è quefta» 

C rfjlamentoddheabì GiouanrU . Caf. xxxyor 

Al nome del noftrafTgnore Tesu Chrirto crocififTo Amcnt 
Neh anni di meffer Domencdio mille trecento IcfTanta sette 
nella inditione quintajal tempo di mclTer Vrbano papa quin- 
to, a di venti sei del mcfe di luglio , (Ta manifrfto a tutti quelli 
che sguarderanno in querta carta, come el gjurto 6c vcncrabi 
le huomo Giouanni di Piero Colombini da Siena^conititui^ 
to in grande infcrmita,sano nondimeno della mente ,& del 
fcnnOjefìTcndo humilmcnte inginochiato colla correggia al 
la gola dinanzi allapresentia delsantifTimo corpo di Chrilìo^ 
el quale teneua in mano prete Giouanni di Schiauo, rettore 
della chiesa di santo Agniolo della piazza dAcquapcndente^ 
prefente li tcrtimonr,^ me notaio infrafcntto, dilTe quefte pa 
role 1 Io Giouanni efTcndo dinanzi alla presentia del mio fi^ 
gnore lesu Chrifto confefTo che io.lbno flato in;?ratD de li bc 
rentii a me dati da Dio,& che io sono elmaggiorc peccatore 
del mondo^&per le mie opcrationi fono degno del inferno, 
nientedimeno confidandomi nella misericordia di Dio/pero 
che mi farà gratia^^ che mi darà vita eterna; E vero éc in te 
limonio della verità, io confefToj&credo inDiopadre^fic fi 
gliuoIo,& spirito fanto,&in ogni cosacche crede la fanta ma 
drc chiefa Romana, li fuor partorì papa Vrbano, & li 
Cardinali suoi^fratelli , & li altri prelati della chiesa : Et dico 
che la vita la quale io ho menata dal tempo in. qua nel quale 
io fui pouero^c flata^à èper honore del mio fignore lesu Cri 
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Ìlo5&per rifpetto del honorc, <Sc grandezza della detta cliie 
sa santa di DÌO5& s.intiflTimo & beatifTimo padre, & ()gì\o 
re mio meffer Vrbano papa quinto,& de fiioi fratelli Cardi- 
nali , & de glaltri partorì ^ & rettori della chiesa predetta? A 
qìiali fcmprc volfi, & volgìo ciTerc obediente infino alla mor 
tCjfi cornea vicari di Chriftoin terra, affermando che quefta 
c la via della falute noftra , e certificandomi che qualiin que 
da querto varia,& che veramente non crede cioche per loro 
G fa,& terminafi^eflTere fatto da Dio,per infiiHone dello fpiri* 
to la nto,& che non è fedele, Se obediente a paftori predetti, 
non e fedele &cathohcocriftiano,& credo &fonno certo , 
che quello tale che erra nelle predette cose^è diiiiso da Chri 
fio ,ma fe ignorantemente alcuna cofa io hauefli detta ò fht^ 
tacche variafTc dal volere di predetti finti paftori , io me ne 
pcnto,è dico mia colpa,è addimando a voi prete Gionanni U 
penitentia^quantunqne io no mi ricordo che già mai io hahm 
bia fallito nelle prcdettccofe; Rimettomi tutto con lanima, 
& col corpo nel grembo della fanta chiefà sopradetta , & de 
li fopradetti paftori,&per quefto modo (pero vita eterna; Et 
ricordo,& coforto ali mia compagni cosi presenti, come as« 
fenti,che come per mfinoi bora sono stati fedeli catholici 
della santa madi e chiefa ^ & de detti fìioi pallori,cofi mai da 
loro non fi disuiino3Ìmperoche se da loro fi disuiafero, fi par 
tircbbono da Chriilo bcnedetto,Ancora perche molte volte 
elb enee inuidiato,& à lui si fa molestiajStringendomi la con 
«cientia di fare vna vera testificatione , dico e affermo che le 
fuore del monastcrio di Tanto Abundo & Abundantio prcCm 
Co a Siena nel quale monasterio millì vna mia figliuola, & più 
mie parenti,appo il quale luogo molte volte 10 con li miei co 
pagni ho conucrrato,per li buoni è santi amaestramcti,è dot 
trme,le quali hauiamo riceute da loro,prefommo didire,che 
cfìc sonno delle buone & migliori laore,fpirituali, vere chri 
gianiifimejpure, & amatrici de k fanta madre chiela^honc* 
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ftiirimc,chc fieno in tutto il mondojpenitentialijmolto cariw 
tatuiC55randemcntc cicmonnicrc, poiicrifllmc in spirito-, & 
clic niuna cosa hanno in fpetialita , auucnga che fieno ric- 
che in co:nmune5& loro tutte reputo sante; Fatta nella ter*^ 
ra dAcquap cndente del patrimonio , in cafa de Amhnioipìai>' 
di Ianni della detta tcrra,presentc e(To Ambruogio, Ben^de't 
to di conte,Simone dAgnoIuccio da Pcrugia,Bartoluccio»dt' 
santi da citta di Castello Sccolori, Francesco di Mino Vincf 
tijGiouanni di Gerì, Biaivcho di Santi da 5iena , & Simon di 
Mucci da Moterchi^tertimoni alle predette cofe^chiamati^hà 
Uti,c^rogiti:pregddo ci detto Giouani me notaio in fra fcrit 
tocche delle predette cose faccsfi publica carta io Bcnedec 
to di Pace da Citta di Cartello, per imperiiile autorità giudi^ 
ce ordinario^iSc notaio publico , alle predette cose mi ritro— 
uai prescntCjóc rogato le predette cofc scvi^fi del mio Ic^- 
gno5& nome pubUcai. 

C CQmc lo Yprtorno cofi limolato ali ahhadta di fanto Salita^ 
iùtt* Caf, xxxxwt. 

Et haucndo d fedelifTimo Giouani dette le fopradette pa 
^oIc,prese con tanta deuotione el santiiTimo-corpo di C'hH^i 
fto^chefccegittare molte kcnme a cjncH che erano preseti: 
Di poijli suoi amoreuoli compagni ,defidcrando-pure di con- 
durlo vluo al sno dcfidcrato monaflcrio disata Bonda, per 
infino al caAello della badia di sato Snluatore lo portorno^ 
& per tutto el camino corrcuano le genti per deiìotionc à ve 
derequefto seruo di Dio^ofFercndofi in ciò che potcuanp, 
pei uenuti al detto cartello. Io mirtbno in casa dvno caritatì— 
uo- huomo nominato Naddo di Vanni , el quale sempre quan 
Jo li dtttipoueri partnuano per detto luogo con grande ho- 
jioregli riceueua5& elFendo in detta cafa el mansueto Gio*.. 
uanni pegioro in modo^chc non era più da traspoitarlo ; Et 
y^dendoà Ihumile Cioauni appro-lTimarc alla morte, prpuid 
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le della fuarcpoltura5& notifico la sua vltima volunta , pre- 
dando il Topradetto fer BenedettOjclie ancora di quello fuffc 
/ogato^del canale rogo c|Lie$ta è la copia: 

C Lordine chelhcatQ.Qmanni dieicie la Jfktfeplma» 

Cip. xxxxvìj 

Al nome del nostro fignor e Tefu Christo crocifilTo Amen; 
Ncli anni del fignore mille trecento feflTinta lettejriella indit 
tione quinta 5 al tempo dimelTere Vrbano papa quinto , à di 
ventinone dil mese de luglio Sia manifesto cuidentemcntc 
à tutti coloro che vedranno questa carta^come el venerabile 
& giufto huorao Giouanni di Pietro Colombini cittadino di 
Sicna^sano della mente & del senno , auuenga che del corpo 
fia infermo, constituito dinanzi à testimoni^& me notaio m 
fra scritto, & adimandato da me notaio infra fcritto se Dio 
di sua vita altrimenti difponcfT^doue egli fi contentaua chel 
fuo corpo fuffe sepelliio , effb Giouanni rispondendo difTc, 
che fe interuerra che eglimuoia^che fi contenta & vuole, & 
comanda àsiioi compagni , &à me notaio infrafcritto,po-. 
nendo questo nell anime nostre, chel suo corpo lì sepellisca 
appreffo alla chiusura,© vero murato del monasterio,è chio-» 

Jtro di santo Abundio, dù Abundantio p r csfo à Siena,longo 
vscita dell vfcio dell orto di detto monasterio ♦ Etchefi^a 
portato cola mortOjinuolto in vno cananaccio , con le mani 
legate dietro,in full afino nelle predette cose questa fu la 
sua vltima volontà disfc chefiisfc ; Pregando me notaio 
che delle predette cose faccflTi publica cart-a sfatta nel castel- 
lo della badia di santo Saluatore del contado di Siena,pre5e4 
te l^addo di maestro Guglielmo di detto castello , in casa di 
IJaddo di Vanni di detto luogo ,& preséte patio di Betto da 
:Montfilcino ^Gualtieri di Pietro da Siena,Donato di Giouau 
fìì^'dc Santori detto Romeo,della citta di Pulignianò del re- 
gng di Puglia >^tc5tioioni à questo chiamdù & ^regati^ Bt ìq 
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Benedetto ii Pace da Citta di caftello per imperiala ^Utorìm 
ta giudice ordinario , & notaio publico à tinte le fopradettc 
cofe mi ricrouaÌ55(: pregato le sapradette cose tutte scriflìa^^ 
del mio segnojà nome publicai • 

^ C ViiliJftmafp'fantiJfimaefortatioHeieiytdtQCioHanni 
coft infermo. Crfp. xxxxvit^'^ 

Hora hauendo Ihuomo di Dio Giouanni fatto el Tuo viti- 
mo tcftamento, incomincio à confortare dolciUìmamente li 
fuoi diletti compagni,& diflTe loro^ O dilettifTimi padri & fi^ 
gliuoli in lesu Chrifto ; Voi vedete che pare che Dio mi vo- 
glia tir.ire à le^& VOI5& io dobbiamo efìTerc contenti à ogni 
fua volontà 5perchc egli é colui che da la vita, la morte5& 
Cloche fa in verso noi^fa bene,& per nollra salute,& non ere 
tliatc che vi interiienga come difTela fanta fcrit turarlo perco 
tero clpaflore5& le pecore saranno dilperse,pcrche io per la 
mia ignoranza non sono buon paftore , che jio che io fappia 
l eggere altrijma io non fo reggere me medefimo^ ho biso 
gno deflere corretto^ma voi per la voftra bota mhauetc fop^ 
portato: Ancora hauete infra voi alcjuati molto idonei al vo 
firo gouerno5& fpetialmcnte vi liUcio qui Francefco Vinceti, 
che èmegliore di me^el quale sarà voftro padre & maellro,fe 
guitate IUÌ5& fiategli vb edienti, & non vi partite dalla sua vo 
lonta^peroche vi condurra per dritta via; Et voi tutti cariflTi 
ini miei cofi affenti come prefenti^pricgo affettuosametc che 
per amore di lesu Chrifto bencdettOjmj perdoniate se io no 
liaueiTi fatto verso di voi quello che io ero tenuto^fe io come 
ignorante & idiota vhaueiTi troppo, ò poco corretti , ò fé io 
vhauefli in alcuno modo fcandalizati , & in qualunque modo 
io vhauefn offefi io ne dico mia colpa, 8c adimandouene per- 
^lonanza per amo re Chdsto crocifìflb , &se io mipoteffi 
inginochiare à vostri piedi minginocchiarei: Ancora vi prie». 
go affettuosamente che voi vhamia te infieme, & che la pacc^ 
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Se la ccmcordìa fia sempre con V0Ì5& ninno vogli , ò defideri 
dcffere il maggiore5peroclìe chi vorrà elTerc el maggiore ia- 
ra il minore, &chi shumiJia sarà effaltatorlngegnateui qiian 
to vi è poflìbile diseguitare la vita di Icsu Chrido^Sc de santi 
apoftoli 5 & quando le voftre opere scguitaranno Iesn5anora 
farete lesuatitsempre ogni vóftro penfiero, ogni volìro pari 
ìarc^Sc ogni voftra operation^, fia per honore di Jefii Chri^ 
ftq^ Habbiate fcmpre el Ciò sato nome nel cuore, & nelL\ bo c 
ca ,in cioclie voi fate : Et pregoui quanto lo & pofTo , che voi 
perseueriate in fino alla fine, peroche non chi comincia ,ina 
chi perseuera sarà saluo : fiate forti caualiéri di lesirChrifto 
& col fuo ai\itorio combattete vittoriosamente contra tut^ 
te le tentationi della ca rne,del mondo,& del demonio, per- 
che Dio è fedele , & non permette che voi fiate tentati (opra 
^lello chcpotetejla faticha della battaglia è brcue,& la co- 
rona della vittoria è perpetua, poco tempo hauetcàfare epe 
Ha penitentia, peroche velocemete corriamo alla morte: Mi . 
rate me che dodici ani {òno che io incominciai,&parmi che 
fiìPTe hrerit Sappiate dilettiflimi guadagnare mentre che haue 
te el tempo,accioche la morte non vi giunga fprouedbti:An 
icof a vi dico che se perseu erar ete per la via che hauet e inco- 
minciata, voi moltiplicaretc in merito & numero , & savete 
da tutte le genti hauuri in reuerentia & deuotione3& non vi 
machera mai alcuna còfa neccffariaiMa quando hauete quel- 
lo che vi bifogna redetene gratie à Dio , & orntc per li bene 
fattori, (S: quando non hauefli cofi appieno, habbiate patWh-i 
tia,& speratein lefu Chrifto, chepreftamcnté vi soccorrerà^ 
perche non manco mài i suoi fedeli ferui cofi in tutte lé 
Vostre angoscie , ^ auerfita habbiate fede,& speraza in Dio^ 
Vedete quante volte la diuind bota ci ha soccorfi ,& mafì*ime 
hauendo bora di nuouo in noi adempito quello parlare euan 
"gelico che dice ♦ Quando sarete introdotti ne li concilii non 
pesate quello che habbiate à rifgonderejperche vi farà dato 

L il 
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di soprat Onde clTendo noi poncrclli da maggiori prelati di 
corte acciifati ingiiiftamente al beatifTimo papa Vrbano^<Sr cf» 
fendo per luo comadameto clìaminati da huomini dottiflìmi ' 
& di gl ande autorità, noi idioti^ senza fcienza rirpondcmo 
per gratia di Dio con tanta verità , che non che noi ftifìTemo 
con vergogna codennati,come molti credcuano , ma noi co. 
grande honore fìimmo prcmiati^Óc couertiflj Iodio in amore 
gtverso di noitEt chi ccrcho di farcidanno^fic vergognia, fa 
cagione di farci vtile,& honore,perche di poi tutt i li (ignori 
& prelati di corte ci hano amati,& beneficati, Se la lantita di 
noftro fignore^efìTendo fatta certa de la noftra innocentia5& 
purità ci ha vejLti tutti di bianchojnon folamete noi che era 
uamo presenti, ma ancora li aflfenti, per la qual cosa fiate te- 
nuti & obligati di fare ogni bene che potete,pcr Ihonore di 
DÌO3& per la santa chiesa t & ingegnarmi dhauere più bian- 
"chelanime voflreche le gonnelle^tenendo i cuori mondi. Se 
confcfTandoui fpefso^^' comunicandoui del fanto facramen * 
to del corpo di Criilo neli di delle sate pasque, & delle gradi 
folénitadiiftace lieti 3c seruite al fignore co allegrezza: Ama 
teui infieine come buoni fratelli, & quando alcuno de li com 
pagni in fer m asfì V fateli ogni carità , fue conto che fia prò 
priolesu Ghnfto:perche egH diflTe nel santo euangclio; Quel 
Io che voi farete à vno di quefti mi-ei ,minimi , voi lo farete ì 
me» Spendete vtilmentcel tempo ,;gHardate che laucrsario 
nonvitrouiotiofi , ma fcmpre vitroui oc';upati in qualche 
buona cosajln tutti li voftri effcrcitii habbiacc nel cuore qual 
che buon penfierodegetf ,ò ftate à ydire leggere de li libriìpi 
rituali,ftate ali oratione el di & la notte,le voflrc orationifì 
cno più col cuore,che con la boccha*State in mcditatione pe 
faiido nella giuftitia ,& mifericordia di Dio , accioche da vói 
Ca Dio temuto,&: amato ♦ Ripefate con dolore cordiale li vo 
firipeccati,& di quegli vaccufate femplicemente à Dio,addi- 
mandandone humilmentc perdono . penfate quanta è la no- 
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Rra miseria à cadcr«j& cjuata c la bcnignira di Dio a follcuar- 
citricordatcuirpefsO dell hora della morte, del di del giudi- 
cio^delle pene de dannaci, & della gloria de li beati ; Peniate 
quanti sono li bencfitii che voi hauete riceuti da Dio in coma 
ne,& inparticulare5& di tutti cordialmente lo ringratiate^ 
& m^asfimamente vi ftia femprc in memoria la iantisfìma vit.i 
de pasfione di lesu Chriftojla cjuale illumina, «Se fortifica lani 
ma di chideiiotamente k confiderà, perche ella e ottima me 
dicina^ tutte le noftre ipirituali infermità: confiderate etiam 
dio le vite,&pasfionide fanti, le quali ci accendono al dispre 
gio de vitii,& di tutti li diletti sesuali,& modani, & infiaman 
ci al dcfiderio delle virtudi , de del patire per amore di lesu 
Chrirto*, perche per molte tribulationi fono entrati nel re* 
gno di Dio:Adunque carisfimi miei,non crediate andare alla 
fuperna patria per altra via ;& pero fortemcte c6battetc,den 
der^ndo dc cercando tpanto ve posfibile Ihonore di Dio , «Se 
la falutc del anime, accioche al fine di quefta breue vita lesu 
Chriflo benedetto vi conceda la eterna gloria ; 

^Tdxìmento del beato Gìohanni à Vrancefco Vincenti» Ctfp» xxxxYirij, 

Di poi voltato gli occhi à Francesco Vincenti, co gra tene 
rezza gli difire:0 dilettilTimo mio fratello tu fai quanto tem- 
po noi ci fiamo amati infieme, non per parentado ch^T fia in- 
tra noi ma fok> per Dio, io ti prego per amore di lesu Crifto 
jCrocififTo che li nodri fratelli & figliuoli Ipirituali , quali Dio 
jci ha mefiì nelle mani, ti fieno raccomadvitij vedi co quanta fé 
de fi fono rimedi in noi,credcdo che noi fiamo buoni lérui di 
Dio,lonfi fpogliati della loro propria volota,& a noi próta- 
jncnte obcdiscono,hano abbadonato parenti & amici , & o- 
gni cofa del mondo, de per tato debbiamo hauerc cura di lo 
ro come di noi proprii,perche nharemo à/edere ragione di- 
nanzi al giufìo giudice; Onde ioti prego con ogni dcfiderio, 
che tifienoraccomédatijchetu fia loro buon padrcj Spallo 
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re delle loro anime,5: che tu fia loro maestro,/^: fra tcllo per 
dottnna5& cflremplo,accioche mediante la gratia di Dio , ^ 
la tua prudeivtia & carità, cf[\ habbino buono, & Tanto fine: 
Allhora lafflitto Francesco fospirando gli rispose» Le tue cn* 
ntatiue parole mi pafTono d cuore, non perche io no voglia 
durare ogni fatica che me po^^lbi^x^,pe^ la falme de nostri pa 
neri compagni,che grademente ne son tenuto,ma rimanen— 
do prillato della tua dolci^Hma conuersatione, snra da qui in 
Banzi la mia vita vna continua morte : Et oltre à cjucfto non 
eflendo fufficiente àloro gouerno , poca vtilita potrebbon- 
trarre del mio reggimcntoiper le quali cose affettuosamente 
^lato Co^Sc poflTo ti prego, che Te amore mi porti, come mhai 
Tempre dimollrato, che tu faccia con dcfiderio orationeà le 
fii Chrirto,che li piaccia co saFute deH anima mia, traici pre 
^ fto di queita mortai vita, & tanto humilmenteluppliccrlamo' 

reuol Giouanni,chc gli promcfTe di pregare Dio che gli con— 
cedeflTi quello che dc(Tdernua : Et dette queite parole el beato 
Giouanni fece scollare tutti quelli che verano preseci, ^Sc chia 
moà fe prete Giouanni di Schiauo sopradetto,càluiin fecre 
tariuelo molte cose che doueanoà venire,& pregollo che le 
notificafle a madonna Paola venerabile abbadefla. del mona 
llcrio di Tanta Bonda Di poi tutti qucli che serano affcntatr 
fi raccollarono intorno al letto,& non rtantc chel caritatiuo 
Giouanni funTc già fi mancato, eh e poco parlare potcflc, nien 
te dimeno per il grande amore che portaua a qucli suoi com 
pagni fi forttaua di parlare* Ht guardando FrarhcescO'Vincen- 
ti di nuouogli difTetO dolciflìmo mio fratello , io non pofTo 
cfìTere più teco,da capo ti raccomando quefta noftra famiglia 
& porto che io creda che poco tempo tu viuerai doppo me, 
■niente dimeno io ti prego che tu gli habbia laccommandati; 
Poi volle H occhi à quegli altri fuoi spirituali figliuoli, che €• 
rano circa venti^peroche gli altri haueua mandati innanzi 
chià Sienaj&^chi iit altri luoghÌ3& diflc cofivOfigluioli,6c fra 
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tclU mici^To non mcritauo dcfTerc padre di tanta buona fami 
^lia^tna come fi fiajamore uho portato,^: porto,^ ho defj- 
derato con effetto la salute dell anime voAre farei a-ppa- 
recchiato per la voftra salute di morire el dicento volte , fc 
tante furti pofTibile : Dinuouo vi conforto à fc^iitare la via 
cKe hauete incominciata5& da capo vaddimando perdonane 
ia le in alcun modo vliauesfi ofrefi5& P^*' carità do à ognuno 
latmaben«dittione,cofi à coloro che no cifono , cornea voi 
che sete presenti 5 3c etiamdio benedico tutti queli chcper 
Jauuenire entrarrannanella volh a santa compagnia, & per* 
feuerarano infino alla morte,^ col se^gnio della croce gli se- 
gno diccndotBenedicaui lo onnipotente Dio padre, & figlia- 
uo1g,& [q fpirito (anto^ 

C Yltima efortationcicilcdtoCmanni . Cap^ u 

Hora hauendo lafiflitto Francesco^&gli altri pouerelliv^ 
dite le dolcifìrime5& ottime parole del loro macilro<S«: padre, 
& vedendolo auuicinare alla morte, incominciarono à pian 
gere^ma ncUafua prescntia per no gli acresccr più pena fi raf 
frenauano quanto era loro pofTibileiMa el caritatiuo Giouan 
ni vedendoli lacrimaTe,difreloro4lo vi priego carisfimi fra- 
telli elle voi non piagniate, peroche io spero che Dio non fi 
partirà da mejne io da lui,non per miei meriti , ma per la fiia 
infinita misericordia,onde non vi paia dura la mia partenza, 
che io credo adare in luogo che io vi aiuterò più per lauueni 
TCjclve pel pafiato,voi non nafcefti à mia fidanza, ma di Dio t 
ipcrate adunque in Iui,&in lui vi cofidatetEt fé amor mi por 
tate no piagete, ma rallcgrateui,perche io vo al no/lro salu* 
tore Iefu,cl quale per la Tua gratia ci ha donato ci suo nome,' 
perche 6 vogliamo noi,ò n'o,fiamo detti TediatiiiS: fapete che 
lelu disfe al fuo padre, Io volgio padre che la doue sarò io^a 
ci mioseruo;se noi saremo adunque Tuoi buoni ferui , noi ci 
trouaremo tutti con lui nella eterna vita ^ non in punto ^ & 
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triliitin,ma in perpetua gloria,& allegreizaiAncora dvna CO 
fa vltimamcnte vi prego per amore VI comando; & qu e/io 
c che VI fia raccomandato el monafterio, & le monache di sa 
ta Bonda:Voi fapctc che nel mio tcftamento mi giudico cp»^ 
ui,pcrochc io conofco la lor santa & laudabile vita^à in gra 
difuma gratia mharei riputato , se fulTi l'Iato piacere di Dio> 
deffere morto in quello deuoto luogho , ma perche io no ne 
ro degno^ò per altra cagione l^ionon ha voluto: Onde io vi 
raccomando quanto pofTo le predette monache , & quando 
potete fìireloro alcuno bene,fàtelo5è quando da loro haue- 
te bifogno dalcuna cosa Iccuramente le richiedete, perche so 
no molto caritatiucjfi come sa la maggior parte di voi:Niea 
tcdimeno con loro non vi dnnefticate troppo, & con quello 
& co tutti li altri monaftcrii di donne, &:vniuersalmente co 
tutte le femine,fiateTaluatichi con gran prudentia & di- 
fcrctione parlate con loro , non perche io habbia sospetto, 
ne di voi, ne di loro, ma per Icuarc via ogni cagione di male, 
& ogni mormono,& come io di(ri,io credo chele mohache 
di santa Bonda fieno tutte rantc,«Sc pero quado andrete al det 
to monallerio pregate che faccmo à Dio ovatione per me; & 
te Francesco prego che fi come noi fiamo flati m vna mede- 
fima volontà da poi che ci disponemo defTcrepoueri per Ic- 
$u Chriflo 5 cofi ti piaccia che noi fiamo in vaa medefimasc- 
poltura,chc tu voglia cfiTcr e iott errato meco mfieme nel dee 
to monafterio Ja qunl cosa lafHitto Francesco con molte la- 
CJ imc promiffe di fai-e : Allora ci dolciirimo Giouanni vn al- 
tra volta ci imeglio che potete diede à tutti la fìia bcnedct^ 

tionc, 

^ Come il Itato Gìcttdnni hma hfirma untione^ & ìa rìcoman 
iatione <Ie lanimà mori . C<Jf • i-'» 

P- poi come fcdelifTimo crifllano chiese el Tanto facramen 
%0 u«iU estrcmayntipncja quale con buono conoscimento 

Aleviotisfimamcnte 
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dcuot'iff^'^amentc licenetcc , approlTimandofi al tranfito 
«iella morte, Uilìioi diletti fratelli fi pofono intorno à lui in^o 
ratione pregado afFettuosamcntc Dio elicgli hauefìTcmircri- 
cordia;^' il facerdote gli fecele raecòmmandationi dell ani 
ma,& altro faliitifero officiot& vltimamentcgh leiTc la pafltr 
one del nofìro fignore Icfu Chrifta, fccodo che è fcritta nel 
fanto cuagcHo ; & <^uado fu à quella paróla^che dicCyPater ii> 
manus tnas comendo spiritum mefu Allora quella benedetta 
atiima sciolta del corpo andò fecondo che chiaramnete (i 
crede , alla gloria di vita eterna , &: in fabbato à di vltimo^ 
di luglio5ncl anno del fignoreMrCCCLXVIh & auuega che 
cjnàdo li sati h uomini pafTono di quella mortale vita no fi do 
ucfiTi piangerej'pctche vano à vita immortale 5 nientedimeno 
paflato che fu el beato Giouani di cjuefto feculojintra fopra* 
detti fuoi figliuoli fi leuo vno grande pianto, vedendofi haue 
re corporalmente perduto fi ottimo & dolciflimo padre , 8c 
pili che li altri Francefco Vincenti pareua che di dolore fi co 
stimarfijcl qual e gittadofegli al collo, & per tutto bafciadolo 
con alta voce diceiia;0 padre mio Giouani,perche mi hai co 
fi laÌciato?è qucfta la copagrria che io da te fpcrauo ? <hi farà 
oggimai el mio configlio?che fira el mio foflegnoi da chitro» 
ucro mai fimile conforto ? tu eri a me ottimo mcaftTO& pa- 
dre, tu illuminaui la mente, tu mi infiammaui laffctto,& fcm 
pre mi dirizauiperla salutifera via: O Giouanni mio dolciffi- 
mo io non piango te, ma piango rae , peroche tu fcito à go- 
dere, io fono rimalo à tribolare { Io fon ben lieto della tua 
fclicitajma io i'on dolente della mia miseria ,.0 amaruififìma 
Giouanni con ogni dcfiderio (ìipplica- la tua carità che pre* 
^hi Dio che mi tragga prefto di queftc tenebre,& conducami 
a fiare teco nella perpetua luce j O quando sarà qucll bora, 
che con teco mi ritroui ? & dicendo lottimo Francefco que^ 
tìe,& akr.c parole, da capo labbracciaua basciandoHco mol 
tQ |aci-ip9 U »aiii^& il yqrUo^^ co fimili parole tatti li altri 



90 VITA DBt BEATO 

-pouerelll fortemente fi lamentauano t Et ciafchuno tiùrrauA 
ligranbeneficiij&li dolciflimi ammaeftramenti da lui vice 
mi.Et per grande hora in fimil modo pianfonojDi poi elTen 
dofi li detti poueri dal pianto temperati, viddeno il lóro no* 
uello padre FrancescOjln tal modo nel dolore sommerso, 
che niente dal pianto fi conteneua , & mgcgnauanfi di leiiar 
lo di sopra el corpo del beato Giouanm , ma non por euanot 
Pure afforza prendendolo tanto feciono , che lo leuorno rie 
t03& alcpanto lo fcoftorno , onde panie chel suo cuore di 
dolor crepafTe: Et vltimamente li detti poucrdli piangendo, 
& sospirando con molta renerentia & deaotione,comese el 
beato Giouanm fufìTe Itato prete ^gli baciorno ordinatameli 
te la mano; 

C Qomeilcorj^oicl heatt Ciofiannifo^crtntoatmonajìcno 

iifantdBonia. Op. LÌj, 

Dipoi elTamìnorno intra lor medesimi se doueano porta 
re quel santo corpo nel modo vilillimo , che egli nel suo te- 
lamento haucua lasciato» Ecdispiacendo loro tanto vilipen 
diojprefon configlio da certi buoni huommi di quello cafoni 
quali fimilmcnte saccordai'ono che non era da ofieruar« 
quel dispregio del fuo corpo;che egli per humilta hauea ordì 
nato, ma che lo portafliino honoratamentc quanto era loro 
posfibile^perche cofi la sua santità meritaud:& fatta la delibe 
ratione^ordinarono di portarlo al monafteriodi sàtaBonda 
doue sera giudicato, & co moke lacrime lo trasfeno di quel 
la ca$a:Allora tutta quella tcrralo venne à vedere, cofi li ma 
fchijCome le femine,& come se fusfi flato sacerdote, per de— 
tiotionela mano glibalciauano,^ labbate della badia di fan 
to Salaadore,& quella communitavi mandarono molti dop 
pieri di cera • Et mesfo con gran r euerentia ipello venerabil 
€orpo in vnacassa,incorainciarono deuotamenteà portarlo 
& quafi tutto quel communc vn gran peip laccompagno y &: 



OTO» COLOMBINO» 9, 

usciti Alloro per infino a loro confini gli venrióho dricto^S^ 
per tutti li luo^»hi chepaflauanoj correuano le persone per 
denotione i vedere i & cofi con gran riuerentia & honore, 
portorno quel santo corpo al castello di santo Qnirico, & 
iui alquanto fi riposarono ; finalmente lo portarono al pre-f 
<let to monastcrio di santa fìonda5&: pofando quel fanto cor 
po in chiesa lo scopcrsono ? 

C Tiànto ie moke iìkóte donne fofTd'it c&rf^^^^ 

nelmonajicTiù difantaBonia» Gip. liìj. 

Allhora madonna Paola^&'fiior Bartholomea5& laltre di 
ùote monachc,vedendo el beato Giouanni morto , el quale 
' con gran defiderio aspettauano viuo , leuorno in altovno 
grnndiflìrrio pianto,^ amaramente fi doleuano dcfiTerepriua 
te delle fpirituale cofolatione di fi vencrabil padre5& ciascu- 
Ila récitaua delle fueparole3& oper e virtuose, & maflìmame 
te del grandisfimo amore^che pe^lhonore di Dio , &per la 
loro salute egli liaucua loro dimoftrato, & cofi piangcdo no 
ù poteuano latiare di narrare li falutifcri bencfitii da lui ri- 
ccuuti : Di poi li detti pouerrlanmintior no à tutti li loro co 
f)agnÌ5clie erano ne luoghi circunftantijli quali fubitamente 
vi vennono, & ciaschuno vcdédo el venerabile corpo del dol 
<i(Tìmo padre,fi lamentaua nel foprndetto modojà venendo 
la nouella à Siena,quafi tutta la citta lo pianse5è nonfolame» 
te li parentijè li amici^ma quafi tutta la terra vi ando^^ mo* 
na Biagia spiritulifTima donna del beata Giouanni, con mol 
te i'ue parenti piangendo andar on al detto monafterio < Ma 
quando lafua venerabile donna vide eF santo corpo del suo 
dilettiflTimo Giouanni/ubbito fi gli gitto al volto, & amara- 
mente piangendo pictofamente diceua ; O caflifìfima 8c fanta 
faccia , che per amore di Chri/lo sono dodici anni che iojao 
ti toccai«0 occhi fantififimi^quante lacrime per Chrifto cro^ 
cilio hauete sparftJO dolciflima bocca^ che con tanto feriio 
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re Ihonore di T^lo^Sc la salute dcllanime predìcaui, & Co rari 
Marita conforcaui li tribolati, coforta me triijulata pùi che ft 
mina Senese Jo piando la morte tnia , non la tua , che fono 
priuata di te mia vita, tu glorioso viui nella cclefte patria ma 
io misera muoio nella bruta terrario Tono quella afflitta ve- 
doua,a]la quale douerebbc efTerc hauta più chea laltrc com 
paffione", che fo priuata de coli buono. & Tanto marito : Di 
poi con gr^n deuotione bafciandpgli le mani diccua'O mani 
beatifiime quante larghe eleitiofine hauete à poucri diltribui 
te?Qnanti vili eÌTercitii hauete opcrati?quante caritatiue epi 
ftolc hauete scritte l Se ogni co(à hauete fatto per amore del 
Toftro creatOTC,& in fimil modo basciandoglil ipiedi , co vo 
ce rotta diceua; O teneriffimi piedi che in prima andàdo cai 
tati vi moleftauano,non che altro le cofture de calcetti , di 
poi per amore di Chrirto andando (calzi , non vi fiate curati 
tiélle pcrcofiTe delle pietrcjue delle punture delle fpinc, ne de 
crudifreddi;è fifTamcnte per tutto guardandolo co molti fin 
ghiozi,& lacrime diceua, O gétiliflimo,& tenero corpicciuo 
•lo ,chec|iièÌlo cheper virtù naturale era impoiTibilepatircr^ 
J)j;r virtù diuina a^llegramente foftenpui # o semplice & pu ro 
Colombin05pie<K) di fiioco di "fpii ito santo, borii htki riceii- 
ta la gi-atia^tatiti afini da te defrderata,di morire per predica 
te el nome di Ghrifìotò dolente in»c-,c he quando tu ini scri^ 
■ucfti che i tuoi di saretljono brcuÌ5Ìo non lo credetti. Se voi 
•tatafi alla feruente Catherina de Colombini, diceun> ò dilct* 
-tifTima f Drella,che colla tua lingua'spac.nftiel cuore di Gioui 
iriinostro padi^e «S: fignore,diccndogli, quando fi parti da Sjc 
'DàjSieti raccomanddto el tuo ebrifto; boragli e ftato tanto 
.raccomandato,ch* da foperchia pena mentale, & corporale 
egli è per lo suo honore morto : & fimilmcte la detta Cath^ 
Ttna, &laltre sue parenti,& dcuote có gran lamenti piageua 
4iò,&infralaltre3mona Aicfladc Bandincgli, la quale quAi^ 
4o vidc-quclprctiofo corf>ó delbcata.Giouanni,con piang^*^ 
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tcvoce diflcjHora noi (pento qiicl diuino liTinc,clie io vi 
di quando di notte nella tua camera feruentemcte oraui, chi 
mi conforterà lioggimni alla fallite dell anima? con tjuata ca 
rita dolciflìmo padre mi persuadeui ali honorcxli Dio : con 
quanto defid'er io miscriuefti ch e io amafTì piu% C5i vChrirto 
che li mici figliuoli, dicedo che If mici fanciulli nò mi mette' 
r-ebbono mvita eterna.Io ti prego per amore di lesu Cristo, 
el quale tu tato amarti, che tu gli raccomandi me, & miei figli 
U0IÌ5& in simil modo tutti li fuoi parentÌ3& amici cordinlme 
te sidoleuano^cosiderando di quata vtilitaera la sua Tanta vi 
^a9&-dottrina,& ognuno per deu<»u6e la mano gli basciauat 

-fcBt qtiaiido el pianto fu temperato,cfì^endo parate le sole- 
tti efequic 5IÌ preti fecolarij^ religiosi che verone in gra nu- 
numero incomi nciorno diuotamcte à catare ci diuino offitio 
& come fel beato GiouanifufTc llato sacerdote co grade ho 
nore Se reueretia qli'afi tutte le cerimonie feciono : finalmetc 
li Tuoi copagni;che<jiiiui etano da quaranta, tutti vcfiiti delle 
^ónelle del Tanto padrcjprefono la caHa con quello dcuotifli 
mo corpojel quale non pareua morto^ma pareua che dormis 
fc,&piangendo5& fospirando'lo rtuffono nella fofTa che ha^ 
-ucano fatta nella chiesa prelTo alla porta che efcc nella log- 
gia. Se "CO gra qultita di fiori, & dherbe odorifere lo coper(b 
PO, di poi sopraposono la terra, & rimattonornoui:etqucfto 
fu lunedi ,à. di due dAgoHo del detto anno: Fatto quefto,Ia 
/pirituale donna del beto Giouanni parlo alquanto colle p re 
■dette monache., raccomadàdo loro co molte lacrime lanima 
dclfiio dilettiflìmo Giouani,pregadole chcfaccflino oratioe 
per Iui,n6 ftate che ella creda che fia in vita eterna : & difTe à 
madona Paola per lo grade amore* &dcuoti6e, che la bupna 
memoria del mio marito hauea à quello monafterio ,richie 
Jet coli cograij ficuxc!^ dogpi cost,che io pofla,chc io Ig fii 
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ro^volétieritRispofc quella venerabile abbadcflavcHcpe/ 
dolore appena poteiia parlare: Noi habbiamo bene caro che 
. voi ci raccomadiatc la benedetta anima di Giouanni , ma no 
è di bisognio , perche ci sarà raccomadata più che lanima no 
ftra^ma in tal luogo fliffimo noÌ5nel.€juareè egliiNoi ringrati 
amo Dio che ci ha donato tanta pretiosa reliquia^quanto è il 
fiio santo corpo, che non damo degne dhauere tato teforo, 
ma con gran defiderio vi preghiamo che voi facciate quello 
conto di quefto monalierio, & quella fi ciirta ne pigliate, che 
faccua la benedetta anima diGiouanni,& in fingidaregratia 
vaddimadiamo che vi piaccia venircad habitarc ca efìTo noi^ 
porto che non lo meritiamoiVltimamcnte la venerabile don 
na del beato Crouanni rihgratio lAbbadeflTa, & tutte le mo* 
jiache^& colle fua parenti piangendo^t sospirando fi rito r- 
oo à Siena. Dipoi tutta la gente fi parti escetto ci nuouopa^^ 
die Francefco VincentijCon al quanti de Cuoi pouerelli j 

C Come ri beato Francefco Vincenti amalo ^ 7. giorni dopo U 
morte del beato CioManni • Ca^. lv. 

Et efTendo rimafto lafllitto Francesco nella cafa del cap^^ 
pellano di detto monafterio , non liftaua di piangere ,& de 
folpirare dcfiderando morire per ritrouarfi col fuo dilettiffi 
mo in Chrirto padre Giouanni ,& fpcfTo con molte lacrime 
diccua,ó Giouani mio dolcifTimo, tu (ai che a miei preghi tu 
mi prometterti chio rtarei poco tempo fenza te, & che no da 
po molti giorni ti verrei à ritrouare,tu non mi dlcerti mai ve 
runa bugia,prega Dio che facci vere le tue parole, habbia pie 
ta di me dolcififlmo Giouanni, che auucnga chio fia co nortri 
ottimi compagni,niente dimeno mi pare eflcre solo , da che 
io non fono tecoiQnado sarà quella felice bora che io ti veg— 
ghaMolcnte a me che il mio sbandimento è prolùgato:& c6 
tili parole continuamente fi lamcntaua: Ma el benigno Dio 
. ù quale csaudifcc li ferui luoijvolse adempire ci suo sato de.» 
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fticr\0,8c fi come per lo fuo honore, inficine col beato Gio« 
uanni eg\i haiica in cjucrto mondo molta pena fo (tenuta ,cofi 
volse che nella eterna vita con lui mfiemc infinita gloria ri* 
ceueiTi j & mandolo a vifitare da vna febre gradiflTima, Se qua^ 
do.lhiiomo di Dio Francesco si senti haiier la Febre, tutto el 
fno cuore si riempi di letitia;& allegramente con sant o Gio- 
uannibattifta dilTe, Ben edetto sia tu Dio^el quale ti Ce ricorda 
to del mio nome5& continuaméte gli crefceua la infermità , 
ma el fortifsimo Francescopatient emente sopportaua, per» 
cheper quello male speraua morire ,& andare a godcrecol 
fuo amantiflTimo Giouanni in vita eterna :& cosi infermo del 
cemente diceua;0 beato Giouanni, bora veggo bene che tu 
mi porti amore dopo la morte,$i comemiportaui in vita,da 
che Djoàtiioiprc^i ma esaudito: 

C Come il hmo Trance/co mori quindici gtorni dopo ìamorU 
iel beato Giouanni m Caf. ivi» 

Et aggrauando in detta infermità , chiefe el /anto viatico 
del corpo di Chrifto,& quando (er Ghero rettore della chie 
sa di san Desiderio di Siena teneua in mano quel satifTimo fa 
cramento^lhumile Francesco singinocchio in sua presentii 
& confeflandsi effereftato ingrato de beneficii da Dio riceu 
tìjSc eflereil maggior peccatore del mondo, diflTc alquate pa 
role nel modo,e nella forma che diffe el suo in Chri/lo pa- 
tire b eato Giouanni quando era per commonicarsi ; 8c finiil 
mente volse che ser Benedetto di Pace da "Citta di cartello 
fijfi^c rogato di quelle parole , & querto fu i di sette dAgorto" 
del medesimo anno,in presentia di Giouanni de Ambruogio 
Gualtieri di Picro,Giouani di mefler Niccolo di Malescotti, 
Ambruogio di Giuccha,Mattheo di Meglio me ciò, Domenico 
di Guido,& Bartoluccio di Santi da citta di Caftello,tutti de 
SUOI poueri. compagni , & testimoni pregati alle sopradetttf 
cose *Bt era ci beato Francesco tanto amatore della wta po 
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uerta,cKc cfTcndo grauiflìmamentc infermo, giacca^ m Yn& 
materazzo pofto in fu lospazO)& flando cofi aggrauato,niol 
' ta gente da Siena, & daltri Uìoglii lo vennono à vifitare,per-» 
che era di grande par ent3do,«Sd per ta Tua mirabile Tanta 
vita haueua molti spiritualramicijCofi religiófi come fecola* 
rijlicpalida canta mosfi,lopersuadcuanoa patentia,ma non 
bisognaita,pcro chel beato Francesco colle (ùc feruenti para, 
le confortaua loro con molta maggiore afiTettione al difpre^ 
gìo delle cose tranfitorie^iSc ali amore de beni eternile da lut 
Spartiuano molto bene edificati ; In tra cjuAlivno giorno vt, 
tennono alcuni della famiglia de Piccolbumini, & come vsi 
iadi moki che vifitanogli infermi lo ponfortauano diccvloy:- 
colla gratia di Dio tu gnarat, & farai fano-& lieto, confida tir 
nel fignore,& fimili parole! àquaU lottimt^Franccsco rispo-^ 
$e;fratelli miei voi non fapete li diuiaiiecreti ♦ Io non yorrct . 
guarire,in quanto fia piacere di Dio, iò grandrmente 3cfide^ 
IO dandarc a ftarc col mio padre, & compagno , & vero mio 
fratello Giouanni,benche io non ne fia dégno per limieipec 
cati,, ma io Ipero che per li fuoi meriti l^io mene farà degnò. 
& celiando hèl>fctnO:infic me parlato , nell vltimb gli dilTonofe 
Ijoi ti preghicirao Francefcoiche ci dia ;in quella dipartenza 
qualche buono ammactlramct-Oj&cgUbcniginamente rispc> 
$e dicertdo; Io lion fono dacio,nxa corretto da carità vi diro 
folamcn te vna parolajSc nota'tcla bene , Chi ha tempo, noit 
aspet ti tempo ìU guai parola confiderando7<Ìa kii bene cdifi-*» 
cati $1 partirono^Ét coii'Collasua mirabile patientia, & dqt-. 
trina in deua infermi ta'ogpiii'nX) amm^cArana, & spetialmS 
%c li suoi affliteli c<Miipgni,li.quali pareva che di doltjre iivaà 
CàfSno;. fièalmehtrcirca quindioiigtoTni doppo la morte del- 
ibo santo padre ,ficeuti ccm grandifirima deuotìane li falliti^ 
fei 'i facrainentijin prcsentia< de suoi in Chriilo figliuoli san-» 
tfe.mcnte ,rcndettc laaimaàDiò ^AltKoja li detti pouereDi di 
%.uo.uLO ihcómiociome araarajiiejtirte» à pijaigéi-E r, vcdendoii 
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cor pOT^3tln\ ente prillati delle colonne^anzi fondamento deU 
la loro santa compagnia , & ancora che h loro- cuori fufli- 
no- pieni damaritudine; nientedimeno sperauano-in lefu Cri 
Aoj& ne meriti, & preghi de li lor beati padri , Gioiianni & 
Francesco, & ùmilmente cantando el folenflc ofììtio de n>or 
ti sopra el Tuo corpo con gran pianto degh amici, & parenti 
h- detti pouerilo fotterorno a lato aLsuo in CKrifto padre 
Giouanni:Qu.efli due cauallieri di'ksii Chrifto.dal di che ri- 
fiutarono el mondo,per iiilin al'punto della mortc,continua 
mente meglìororno-nelprofitto spirituale, & cogran affct- 
,tione, & Ibllecitudine cercarono Ihonore di Dio, 6c la falute 
dell anime,perocbe andando seminado el diuino^erbo ,per 
la loro santa vita,& dottrina,migliaia di persone tornaro ì 
peniten2ia;Diqueftidueprimogenitiaduque,& de li altri po 
«eri per lesu Ghrillo, li quali^pcr Ihonor^di Dio patiscono 
fame&fete,è molte fatich^^mipàre profetafTe Isaia al XIIII 
capituloijdaue dice: li primogeniti de poucri fi pascer^anno, & 
li'ppueri confidentemente fi ripolcEannO';perche hora in pa 
radiso fi pa'Scono del cibo diuino, & 1 loro poueri fratelli fi ri 
poseranno con loro infieme nell eterno riposo ; 

C Br eueritratto dt la ferfona^^^icl fa^erdd beato Gionanni. Caf. lv^", 

j'Fu el beato Giouanni di gitile complellione , & di piccola 
& fóttfie persona, ma el bearo Francesco fu di corpo robuflo 
& di grade de Bella ftatura,non'ft'ppe el beato Giouani ne gra 
niatica,ne nlt^ a scientia per ftudio acquiftata,perche infino 
da pueritia attese alle mercantie, ma per le suegrandi virtù, 
& per h^continua mcditatione & oratione , che fece poi che 
fi coucrti à Dio,fu di fcientia infufi grademéte dotto i Come 
k sue infoca te,& dolciflime epifiole,piene di diuina sapietia, 
chiaraméte dimoiflrano,& eradi tanta carità, che perla salà 
te dell anime fi sarebbe meffb el di cento volte alla mortc,ar 
4€Ua €r'fu^.cuofcdejaxnoicdiuino,perche dogni tepoadaua 

il 
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sbottonato il pctto^mortrendo la nuda carncj&parl^lia delti 
le cose di Dio co tantaianfietajchepareua chel cuore non gli 
capiflTein corpo, & tato haueairaprcflTo ci nome di Grillo nel 
cuore, che fpefTo lo ricordaua, ^ in cento epiftole che delle 
lìie ho letto,delle gualila maggior parte sono di pochi vcrff^ 
ho trouato scritto cjuefto nome Chrifto intorno k mille qua 
trocento volte, fenza li altri vocaboli 5 con li quali ne fa me 
tione: Veramente la (iia conucrsatione era in cielo , perch^r 
fempre m verfo el cielo fospiraua^Sc tanto fu Fcruentc el (no 
amore in Dioiche poco meno che non mori damore,iT come 
el beato lacopone da Todi : Dopo al quinti giorni chel bea- 
to GionannipalTo al Hgnore, prete Giouanni diSchiauo di 
(opra nominato, fcrifìTe vna lettera alla fopradetta abbadefìTa 
notificandogli come el beato Giouanni gli bau ea pofte in fé 
creto molte cose j:hedoueuano auenirejlequali voleua che 
lei solamente le manifeftaiTe ; & scrifìTe che egli andarebbeà 
leijc à bocca ogni cosa gli direbbe: Dipoi come piacque à Dio 
el detto prete ii mori, & non yando, & le fopradette coje no 
xiuelomai: 

JAhacoU ehfl hedto Gionanm Ugrdtìa di Dio fece 
io^o la morte fua» Cap» Lviij» 

El primo segno che moftralTe Dio doppo la morte del bea 
to Giouanni per manife/lare la santità del feruo suo , fu che 
nella camera douc egU mori rimase vn grandiflimo odore,uC 
non potcuano comprendere quegli della casa onde quefto o 
dorè procedefTe , (è non che circa quindici giorni doppo la 
morte del beato Giouanni, la donna di quella ca{a cercando 
(otto ci letto sopra el quale el beato Giouani er*1 pafTato al fi 
gnore^per trouare alcuna cosa , trono lorciolo , nel quale el 
beato Giouanni nel fu^ivltima infermità foleua orinare con 
alquanta Tua orina , la quale li fuoipoueri fratelli per dolore 
Jclla sua morte haueano dimenticata di gittar via; ^ aUlio» 
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raU Acttti donna fiifatta certa cheda quella orina vcniùa 
cjucllo confo rtatiuo odorc5& con molta letitia , & deuotio- 
nc prese quello orciuolo3& pòfclo jn luogo più degno , & te 
neuano c^ueli.della detta casa la fopradetta orina in grande 
honore,vSc.' molte persone vi traffonoa certificarfi di detto 
iniracolo5perche era chiara, & bcllaj&gittaua odore fuauif 
fimo5& cofi andandouila gente à vedere , accade che dopo 
lei mefi vna giouane vana^hauendo certi nei, ò vero lentigi 
ni in fu la facciajpenso in fra fe medcnma che sella fi tocchas 
fé el vòlta con quel orinaTÌmarchhc da ogni macula monda 
& nctta,& andata: presuntuosamente alla detta cafTa^inhnsc 
ci suo dito nel detto orcinolo ^ & perche voleua adoperare 
la virtù del miraculo à vanita di ciJrhe, fuhhito quella orina fi 
Corrupe^S: perdetreper innanzi el Tuo diletteuole odoretAn 
co ra auuéne chfc al quàto tepo doppo eFtrafito del beato Gio 
uanni^a vna giouane non molto dilunge dal detto monafle- 
rio, non foperqual cagione, entro el demonio addofTo , & 
mdko la tormcntaua , 5c accadde cliefiiggendo vna volta di 
c<»fa la detta giouarie , li (voi parenti correndo jli andarono 
dricto per ripigliarla ; & finalmente ellapcruenne fuggendo 
al detto monafterio di sata Bonda^^ cornea Dio piacque'tro 
uando la porta della chiesa aperta^ella entro drento&pas 
fando sopra alla sepoltura del beato Giounnni la detta femi- 
na fubbito cadde tramortita in terra; onde li fua parenti gio- 
gnendola quiui' incominciarono con ottimo vino à ftropic- 
ciarla, &pergratia del misericordioso Dio la detta donna 
ritorno in se^Sc perfettamente^ trono fana,& dà quello im- 
mondo fpirito al tutto liberata ; dimandatolàiluoi pareti 
come quefto era ftato^che cofi subbito fuftc fatta sana,diceua 
che come ella peruenne fopra la sepoltora^ di quel santo , el 
idemonio fi fuggi, & affermaua che quel fanto eh era quiui fe- 
pulto}ahaucua da quel maligno fpirito mondata:& cofi fana 
Si libera, la rimenornoa casasua^ laudando3& rendendo gra 

~ N ii 
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tic à Dio^S: al beato Giouanni , & la detta donna Acet/i por 
a ogniuno che ne la dimandauajln gratia che rairacolosanic- 
te ella haiieua^ioeuta ; &publicafli Cjuefto miracolo per tut 
tala ckta,'& contado di Siena yonde le monache del-fopra- 
detto monafterio per i! miracolo veduto , & per la fama di- 
uolgata^lpitate-da Dio,fcciono iuià poco tempo con gran lo 
Icnnita, & con molti cherici difotterare cjucl sato corpo, per 
traslatarlo in più degno luogo , 6c scoperta la calìa trouaro-, 
no tutti queli fiori, & cjuelle herbe odorifere , colle quali li 
fiioi femplìci pouerelli Ihaueano coperto» in fango & aqua 
risolutc:Ma quel pretioso cojpo era tutto inter^5senz.i alcu 
ra maci.ila,com<c fé allora fi flifli sepelito, & co gi-ande foleni 
ta & deuotione lo traslatornohe la chiefa, drento del, mona 
ilerio^nel quale folamente habitano le monache , i& quiui lo 
miffono in vna.beUa caffa, la qunle haueua fatta fare la dia ve 
Tierabile donna ^nel qiial cafìTa haueua fatto depingere el no— 
flro fignore lesu Chriiìo, colle figure de detti beati poueri, 
Giouanni.61: Francc$CQ;&quefto fu XVI L mefi dopo Ja fua sa 
ta mortc;&in detto luogo fu tenuto in honor^, & reuercn- 
tia^à molta gctie per de ustione lo veniua à vedere ♦ Vn altro 
miracolo nel detto monafterio volse el gratioso Dio dimo» 
flrare in vna di quelle donnejla qual era conuersa^à come pi 
acque al fignore^alla detta conucisa venne vn gran male nel 
jdito gr.elT© della sua di^ftra mano , & haucdola li medici mol 
Xo tépo cuj:ata5& nictc giouado, anzi di cotinuo peggiorado, 
deliberornon, effendo el detto dito inftacidato di tagliarlo, 
accioche la mano non infracidafìre,jHora vedendo la detta co 
juersa chcl suo dito^pcr configlio de medici fi cóueniua taglia 
re>congran fede^&con molta humilita5& coti itione de suoi 
peccati, ricorse allorationejpregando devotamente Dio che 
pe meriti del beato Giouanni li rendelTc la finita .à quello di 
jt05acciochen6 gli fufìe tagliato; fimilmcnte co grade affct 
tJk)nej&/.euerétia fijppji.caua ci beato Giouàniychc^li predai 
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(SDìo it fanafTe ci ino fracido dito, Se tutta la notte cosa 
mo m t|nc{lì prcghi^& venuta la mattinarla detta donna fciol' 
~ fe co grandirtìma Fede la sua mano,che tcnona fafciata, & trò* 
uo^l dito fano beilo corneali altri escetto clic non liaiie^ 
ua-vtjfihia^allora la detta coniiersa,vedcndo cjucfto miracolo 
Cordr>iinétc i éde gratie a DÌO5& al beato Giouani ; 8c di mio 
uo con gra femore Se fede ricorse al loratione,pregado fimil 
mete Dio.& ci beato Gioiianni , che IcfiifTc rcnduta Ivnghia 
al (bpradcttjo dito, & il gratiofo Dio veduta la sua pura fede 
Icreftitui ancora Ivngbia : Del c^ual miracolo tutte lemo« 
nache del detto monafterio grandemente maranigliadofi,re*- 
deunno gratic à Dio ,^t04nati li «ledici per tagliare il dito 
lo trouorono {ano& libero come li^ltri,del cjual segno tut 
ti ftupefatti (imilméte dettono a Dio laude,'& per tutta Siena 
lo publicarono,^ moke persone andarono al detto mona*. 
fl.erio,& ftworko fatte cer-te-di deico miracolo: Et cofi tenen 
do el sato corpo del beato Giouani nella loptadetta cafìTa^c^i 
grande honore & reuer^nua molta gente per deuotione lo 
veniuaà vedere; à quado per le guerre auueniua che le det- 
te monache per maggiore loro ficurta andaflino ad habitare 
i-SienajScpre Jo faceuano à Siena portare^óc cofi infieme cor 
loro lo faceuano riportare al detto monafterio;Dipoi perno 
Ihauere nel tempo delle gueiTeà tramutare,fcciono fare nel 
la detta chiesa viia volta secreta, nella quale fecrctamente lo 
teneuano;& coseruoflì intero Se imjiiaculato più di xx» anni, 
ma crescendola dcuotioneycc Ja frequentia de popoli, el cap 
pjellano di detto monafterio,che haueua nome scr Giouanni 
de Ambruo^o^el quale di sopra è (lato molte volte nomin.i- 
to, temédo che la vifitatioe di tata géte no haucffe per lauue 
nire à diftrarrc dalle sate virtù le mcti drlle dette monache, 
o vero mofTo da altra cagione^efTendo le monache vna volta 
J)er la guerra jte a Aarcà Sienn,ordino,recondo che p<rr publi 
cayocc & fa,ma fi cdiffe,4:hc ma doccia del tetto pioucfTe oc- 
cultam.C'ntc nella detl.aiXpltA ,per infracidare quel sito cor-. 
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po,acdoclie elTendo scza cnrne^no venifìeà vederlo tSt^ 
titudme di persone, 3c co(1 ludo el corpo nella predetta voi. 
tale monache lo trouarono al quatogualìo,escetto che vnoì 
piede^el cjuale intero senza alcuno mancamento per mfino al- 
presente di fi mollra:V'i(re la venerabile donna dclbeat^Gio. 
uanni doppo la sui morte alquanti annij&fecc di poi molta 
penitenna^&la maggior parte del tempo Itaua nel suo ora* 
tono che haueua in camera orandolo ledendo qualche spi- 
rituale ljbro,de quali eil haueiia non piccolo numero rDaua 
mangiare à poucri con ^ran entità & maflliTiamcntc a poue» 
ri Usuati, li quali quando in Siena veniuano,(romese el bea*J 
to Giouanni fufìTc iiaco vino, quiui tornaua«o : & nell anno 
mille trecento fettanta vuo Fece teftamei^ta , & lascio dcsfer 
icpelita^ come monaca nel monarterio di Tanta Bonda,& do^' 
po alquanto tempo Tontamente rendette [animai à Dio , & in' 
detto monastcrio con grande honore, è deuoticne fìi scpcli 
ta • Auennc ancora al tempo della venerabile, de santa don- 
na madonna Paola abbadelTa del monaTtcrio disanta Bonda^ 
chevna'Tcmina indemoniata ^ chehauxrua nome Nutina , fii 
condotta al gratioso corpo del beato Giouanni, & la predet 
tfl abbadelTa^,^' laitre deuote mbnache,con salmi & oratio- 
ni,& altre parole molto molertauano quel! o demonio,accio 
che vfcilTe di quel corpo finalmente la detta abbadcfiTa diT 
Te à quello immondo Tpirito , io ti comando nella virtù di le- 
fu Chriftoi&per li menti dtlbeato Giòuannijche tu esca di 
co terta donna , & che tu ci moftii c|iiakhe scarno come ne fia 
vscito,eI demonio rispose,che ^egno vuoi <:hc io ti- dia? diffe 
labbadefra;da in cotesta lampana,ché è dinanzi alviltare ;& e 
gli rispose , non vi polTo dare perche nonne To degno /di$-< 
se lahbadeira Ta come li piace purché lu laTci segno che fi'a par 
tito:Allora la detta donna rimase libera Se monda da quello 
demonio, & in vna cantina da vino di<letto moriafterio,nel 
la qual era vna TofTa dacqua , rimase fi grande puzzo di folfò 
chfilcmonacjic Aetletonoti^eTettimane che non vi potere 
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lio cMtt:ìVc#: Per la r^r<ftllitsi^d^*lja)ìiio miHòqijattìi'Ocento^' 
^icf ad4^jcUQ-yn:)ipirjtii filili rna dóni & di grandiflimi pei\i;c 
tia,nìo^\ie dyno cittadino di Siena nominato macftroMarti 
no diSimoné,dettcdvn dolciffimo vinOjClic hiiieiiand',à po 
ueri infermi di pcltilétia,tàtc volte^che la botte di pochi gior 
ni inanzi mano mcfla fi voto;Ma <^uado la detta donna vide la 
botte vota^ìncomincio amaramente à piag re per timore del 
inarito,eI eguale era huomo rigido^à de dura conuersatione: 
E vvci35doii in quefta neceflita prego coatto il Citore hdmil 
mente el beato Giouanni chela liberaflTe da quefto pericolo, 
&snbito fatta loratione la botte fi trouo piena in modo chel 
detto maestro Martino fi maraiiigliaiia poi che quella botte 
pcna(& tanto à votarfi^Vn veneral^ile cittadino di Siena no^ 
mmatomeffer Marco Ciotti, non potendo haucre figliuoli, 
fi raccommando al beato Giouanni, i& dopo el prego imme« 
diatela donna fua cócepettc, & hcbbe di lei vno figIiuolo,al 
quale pose nome Iacopo, & di poi nhebbe vn nitro , el quale 
nomino Rinaldo: Nelli anni delfignoreM. CCCC/XXXVl 
del mefe di luglio fo menata al monafterio di santt Bonda al 
corpo del beato Giòuanni,vna donna indemoniata che haue 
ua nome mona Francesca di Meo dello Scaflra,& in prefentia 
delle monache del detto monafterio , la detta <ionna fu per 
li meriti del beato Giouanni liberata : C^ccho di Buonaucn 
tura Colombini honorato cittadino di Siena , non potendo 
Jiauercjpiuiìgliuoli mafchi , fi raccomando deuotamente al 
beato Giouanni,promertendo che se Dio glideffcvno figli- 
uolo ma$ciiio,lo farebbe grufta sua pofTa de poueri Jesuati, & 
fatto el voto la dònna concepette , &partori vno fanciullo, 
alqualepose nome Giouampiero , & vestillo dell habito de 
lesuati; 

Fine de la Tanta vit a del l)eato Giouanni di Piero di Tace 
po Colobini , eóposta da Feo di Feo di Iacopo Bclcari 
cittadino Fiorentino, n^l anno del fignorc; 
M.CCCC.XXXXVIIII; 
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PI lESV CHRIST0,. L'iQVALt 'rVTlÒNO K^LtA: 

cómpagnÌAdc poueri ^ volgarmente cKiamati 
Icfua ti, cofa molto vtilc alla cdificajionc 
deli aninu^'ckrgju di mcmom*. 




Ulnoghiych't^fJ'ifK^f^^^^if^'ff' Clip. I- 
SSENDO ti beata G 

iouanni Coh6bini(fi come le 
detto in-Li fua vita scritta di $opra)pcrucnuto 
lagratia di- Dio i tata pcrfettionc dopo la con 
uerfioe fu-ajchc no folo^afatto disprezo il modoy 
^& diede ogni sua vichezza per elemonna,rcftàd<> 
per amore di Icsu CriiTo pouerifllino^ma die il di & la notte 
altro n6pcn:saiiane operauajche in konorc d2tDio5& in làln 
te del anime, p'hKcfAQ alla, bontà dmina volere -atcì escerc .3 
fin-to desiderio del Tuo buoiK) seiuo GiouanniiOnde indirà , 
alquanti giouani a prédere Ihabito, & seguitaj-^ cl beato Già 
liani in la fama pouertp,, per guadagnare el teforo eelertialei' 
in fra quelli che rimmxiotono al mondo, & a li fuoi dilof^ 
& richei*e,fu FrancescQ.di Mino V^incciiti da Siena^el frarel 
lo & Bartolo de Piccolhuomini da Siena,., con duoi figliifoli^ 
Fracesco da Al6ticliiello,el Biaco dal Anciohmi,Guaipayc dal 
la Serra,Pao]ino da Piltoia,G^oipnni de Terra nucHia, Frani* 
cefco di Girolamo da Sij.'na,Antomo.di Muggiello^Criftofa* 
no di Muggì el lo, Ro mulo da Firenze, Nanni da S:iij^imignia 
no,Piero Bclfredelli da FÌrenzc,M.irco dArczo, Ijiro & Spi 
jiello d.i Siena, Lui:a dalaTexina , Napni dcl VcyMito diFire 
2e,fer Benedetto da Citta di Ciiftello,&: molti aln li qualino 
ferino per non elTcre tropo lungo. nel dire,^ ve«ido cresce- 
pQ.h fexuenie compagnia jdelibcrorng di piglllre de luoehi. 
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& presono el luogo di san Lionai Jo nella Marca Trebai ia ^ 
& il luogo delle Celle à caftel Durante , & il luogo di Cina 
di cafteWo5& il luogo dArezOjà il luogo di Firenze,& il hio 
go de Piftoia ,& il luogo de Lucca,à il luogo de Pisa5et il luo 
go de santa Maria alla Sambuca^iSc illuogo dir Bolognia5& in 
ciascheduno de cjuclli luoghi madorono padre & rettore del 
anime:A san Lionardo mandorono Giouanni da Terranuo- 
na^perche era dcfideroso della folitudinejGualparre dellaSer 
ra mandorono,ali« Celle fopra caftel E)urante,FranceSco dA 
tczo al luogoidArezo^Nanni da Sangcmignano mandorono 
à Firenze^Criftofano di Mugello mandoronoà Piftoia, à Lue 
ca mandorono Bartolo de Piccholhuomini da Siena , à Pisa 
Bindo Tuo figliuolojà santa Maria dalla Sambuca fu mandato 
Luca dalla Terinajà Bolognia Romulo da F ir enzcjà Citta di 
eafteilo sei' Benedetta daCitta dicaftcUo*- 

C Cmt il hioio Girolamo rejlo cafo de U com^dgnk iè li Icfuati^ 
dofùldmortf iclhcatoGiouanm»- C^p, 

Ma il beanTTimo Girolàmo non (T ercflc luogo proprio5pef 
che dopo la morte del'beat» Giouanni rimafe padre di tuttt' 
& fpefte volte vifitaua tùtti i luoghi i coforto, & aiuto de Tu- 
oi doIcifTtmi figliuoli, & elefte Paobno da Piftoia per suo aiu 
latore fpiritùalmétejper che era giouane illummato da DiOj 
& fauio di fenno natura}e5Comc appare nelle Tue epistoIe5'& 
laude; boi*a parue à Girolamo dì madareFràcefcoYuofratel 
Io à santo Lionardo in compagnia di Giouanni da Terranno 
Tia;& andado per le montagne trouarono molta neue3& era 
co tre compagni, & non vededo doue andarepcrie vie che e 
rono coperte dalle neue,raccomadaronfi a Dio^& parendo à 
loro vedere certe pedate fc^uitanano el loro caraino,&^ol^ 
tandofi in(ìpeto,non vedcuano ltno leloro;& cftendo mol'- 
to staiìchi &.afìFamatf;raccomadaronfi \ Dio,& perche Friani 
'cefco eru di debjle natura,parcua che venifiì meno 5ponedofli 
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a federe vide qiutro pani bianchi 3c cali in fu la n eiìe, è preti 
dendogli in mano^intese la*diuina prouidcntia, che co/? mi- 
racolosamente gli prouedeua, & benedicédo lalci/Iimo Dio, 
magiarono quello pane, & in femore & letitla di spirito per 
uennono al I^ogo,^ narrarono con allegrezza quello che* 
ra auenuto loro : 

^ VartedelauitadiÌTdncffcoidMonttchitUo, Cap. Oj- 

In quefto medcfimo luogo era vn huomo , el quale haueua 
nome Francesco da Montichiello, quello eradi fi marauigho 
fa aufterita & penitcntiajche non par cosa credere, & no 
dimeno è vera & certa, come tcftificorno quelli cherono pre 
fcnti • Li quali dicono che poche volte mangiaua carne , ò 
voa,o formaggio,^: non bcueua vino , 8c dormiua in terra,© 
nella ftalla coli afino,& alcuna volta flaua due di che non ma 
giaua,& quando mangiaua, cercaua pane del più duro che lui 
trouaua,& mangiaualo con Ihcrbe senza (ale ò altro condi- 
inento,& rare volte mangiaua più che vna volta il di,& quafi 
di continuo ftaua dalla compieta infino alla meza notte dirit 
to,& poco fi moueua , poi scnandauaà posare con dafinello, 
mai non portaua se non vn vertimcnto in fulle carnÌ5& quan 
do haueua gran sete per le molte fatiche,& fudori , metteua 
laflTentio nell acqua perche li fapeflTe amarajno dico dell alpr;i 
disciplina,che faceua no pure alle reni; ma in molte parti del 
fuo corpo infanguinato ; & alcuna volta fi metteua la pellic- 
cia de li infermi nel tempo del foleone,& ftaua alla (pera del 
fole di mezzogiorno el quale a rdeua, comcfuoco;Et venen* 
do ci tempo della grande fi- eddura, dopo la fua oratione del 
la mezza notte,ando vna volta nell oito, & veggedo che for 
te neuicaua, posefi inginocchione,& colle mani giunte veri'o 
d ciclo,softeneua gl ande freddura, in piccola bora la ne- 
lle moltiplico in sulle spalJe,& in sulla te(la 8c cofi (lette tato 
iphe h altri fi leuaroQO per andare ali oratione , come crono 
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vfati^&vno di loro andando al orto per certe sua neccflita^ 
vidde Frane esc o^& mafauigliandofi chiamo li copa^ni^à ve 
nendo tutti^Giouani gli fece vno grade rumore di/Te^ No» 
vuole Dio che cerchiamo la morte noftra noi medcfimi l alle 
cjuali parole Francesco rispo$e5non è mia intentionc di mo^ 
rireco(i5ma lofpirito matadetto della: fornicationc mi vole* 
Ila diuorarcjonde io pcfai di chacciareil fùoco colla neuc» 3c 
ponédo le loro mani in lòlla tefta gittarohgiu la nèuein ter 
ra, la cjual vera alta più dvna spanna , & lefpalle erano cari*- 
che5& coperte le gambc,& leuandolo diritto nò potena an^ 
dare,tanto era comprefo dalla fi edduratEt Giouannisuo pa 
dre spirituale gli comando per vbidientia cTiemangiafìTe, & 
che beueflì del vino quàdo flifle ri{ caldato, 8c coli fece perche 
era huomo di grande vbidientia^humilita^&manfuetudmet 
Ancora intefi dal noft o venerabile padre Spinello , chcl fo^ 
pradctto Francesco da Motichiello (come huomamolto de 
fideroso di patire^à softenere pene^^ fatiche per Chrillo^iSc 
anche per domare la carne, àsenfìialitasua^Ia quale tatcrglc 
ra ribella alla fua salute) fi poneua inr orationcdinmpetto a 
Ivfcio, & ftondo aperto Ivscio della chiesa; disàn Lionarda^ 
per li terribili ventij&per fa graiTfreddura.che patiu^^sclt 
fendeua efcapo^è la barba per modo che- quafi hareffi mefìTo' 
el dito nelle fefìTure del capo'5& della barba t& ancorar ci dilTc 
(volendoci dimofirarfa gràde sua austerità ) che elsoprader 
to Francesco di mezoin vcrhofu trouatanudodreto'avnar 
di quelle foffeche fono a santa Ronda prelTo a Siena con la-^ 
qua gelata infTno alla gola, onde bisogno rompere ilgiacio 
per trarlo fora:EI fopradetto Francesco meno al seruigio di 
Dio vn suo figlili olojtS: mifielo tra p oucri Tuo padri de frateL 
IÌ5&: voleua menare el sUo figliuolo per quella aufterita , che 
ciTò andana : Ma parue al venerabile padre Girolamo di tor-i 
£lielo5&' menarlo pervti altra via più discreta^à cofi fece;Ve 
mndo non dopo moltò tempo voglia à Francesco di vifitar^ 
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fi suopairc G5rolamo,ando,è trouollo infermo i ^^ca,&:id 
domandata la sua hcncdictione , gli difTcla cagione della 
, venutale stando con lui el dimando fé haucfTe voglia d*lcuna 
cosa che gli andafìTe al gusto ; rispose GiroJamo cjic hai-cbbe 
voglia dal quanti vcellini , allhoia Francesco con fi?dc<!\: spc 
ranzatdifouuenirc al luo! padre dolciflimo; Andando nel! or- 
to viddc alquati vcellinii& coruno comadameto (ignorile dis 
fe à c]U egli V c eli i; fat cu i i n qu a.j 5c V e ncdo ve r so 1 u I e Ho I i gi 1 1 o 
el matello addo0b,benclic non bifognaATe, che vbbidiuano al 
filo comadaméto^è pivdcdoli li presento al suo padre Girola- 
mo3& di(Te;Dio màda quello prescte alla vostra $atita;Girola- 
mo difìTe pure alla voftra,perche io non fono rutncicntc à tali 
cose; & pe»r quella humile quillione moltipl-ico, & crebbe più 
la fede del vno verfo laltro;c'tiui à pochi di fi ritorno al lue— 
go^&> poco tepo di poi viuedop^ifìTodi quefta vita al fignorei 

C Di qKeUo che occorse olii foìteri ujitdti nel Ugo it fante 

hconario . Cap» Hij» 

Vn giouanc di quelle contrade con buona,^ s.inta intenti 
One venne al predetto luogo di santo Leonardo , Se vdendo 
da lotp parole di grande amore di DÌO5& vtili alla sua falute, 
dilibero di partirli dal mondo, & farli feruo diDio,& cofi ri 
mase co li pouerellÌ5& prese Ihabito ^ & li poueri il rimolTo- 
no da quello luogo,^ menatolo ad altri luoghi;hora haueua 
^lello giouane vn fuo fratello prete di pcflima códitione,è vi 
ta,homicidiale5& capo di ladronij&peflTimo in ogni vitio Sc 
peccato;& vededo quello che il fratello baucna fatto, comos 
fo à grande furore & rabbia, giuro per Dio che non palTarcb 
be quatro giorni che fcolle sue mani darebbe la morte a quii, 
ti ne troualTe dell ordine -nollro,è con tnle dispolicione vene 
vna sera al luogo noftro di sa Leonardo; & setédo Francesco 
lajsuavcnuta,fuggi lui,& vno c6pagno,& scontrado dpretc 
fcr dxuiua dispofoionejno^li vide^nc senti; ^ andado co lei 
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compagni liomicidiali batterono fortemate la porta del Ino 
go;& sciité>io Gionanì lepercofTioni aspre^^ feroci , dispofe 
fe moiefimoà morire perche fàpcua chi era il prete, è difTcà 
li compagni &fratcIli^iiorJ Inqucrtasera faremo martiri di 
Crifto,apparechiateailpatiefttia , dei foftener la morte pcf 
amore di Crifto,&: della carità dell animerà poi diffc appare 
chiate da mangiarcjà da bere,& io aprirò lvrcio5peroche vo 
glio efTere e! primo morto;& cod facendo el prete entro dcn 
tro co grafijrore& a(prexa;ma quando vide la mensa appare 
clTÌ(rta5& li feruì di Dio inginocchiati vene in grande cotriti* 
one^à piagendo abbraccio Giouani,& addomado perdonaza 
della paura & paflìone che haueua date loro , & cofi feciono 
li Suoi copa^ai^diccdo cheperdonallìncloro dogni ferocità 
& aspreza che hauefìTero fatto loro, & pigliando rcfcttionc 
«ndarono'in paceiVn altra volta, etscdò il tcpo di gra fredda 
Ta,véne molta neue nel paesc^intato che super chiana gli altri 
tepi; per la qual cosa no vedcuamo rimedio di poter adare per 
la lcmofina,come erano vfatr;&Tencdo loro meno el pane, el 
biscotto, & alcuni pochi legumi che haueuano, posenfi inde 
me in oratione,pregado Dio che li foauenifTì in fi fatto biso 
gno«hora riccwdadofi li huomini delle ville dintorno de li lo 
ro ferui di Dio,caricarono alquatebeftie di pane,è vino, è le-i 
gumi,è fruttc,«S: co grade fatichtj;& malageuolez.i codurTero 
le bjL'ftie al luogo, & spalado la neue ofTcrsono le dette cose 1 
lipoucrc^li;& i poueri marauigliadofi della carità loro, (Se ria 
^atiandola diuina prouidentia,la cjual non abbandona colo 
TO che fi confidano in lei , ringratiorono le carità di quegli 
l>uoni huomini che Ihaueano portate loro; & loro più forte 
niente sinamorarono di Dio, vededo che non poteuano dubi 
xare della sua magna'prouiJenza» 

C Di Guafparre dalla Serra » Cap» r. 

Nel luogo delle Celle fu vn huomo , el quale Iiebbc nome 
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Guafp.irre di»lfa Serra^quaf era di gran lume, & con o/J.;^^^^ 
di nio,&'di buono'Configlio,& Tanta conuersationCj^'jjj f^r 
li ore di fpirito faceiia grandi marauiglie: Hora auenneche 
facendofi per la citta grandi fiiochijin femore dj spii ito an- 
dana fealzo per lo mezo del fuoco^comc sclfuoco fìifle muta 
to in alimcto dacqiia^&marauigliandofi le genti diceiiano^ò 
c^uefto e mattonò egli e sanio,& vscédadel fuoco, vedcuano 
che non era pure vn pelo abbruciato,^ faceuagli rinerétia ca 
meà santo^óc volédo Dio arrichire el suo seruo di gratie (pi 
rituali,per mezo della infermità corporale, permifTe venirli 
grande male di fianco,in tanto che di & notte tormétaua,& 
con marauigliofa patientia portaua le fiie pafiioni,vSc fatiche,. 
& già mai non mofcro atto, ne segno deturbatione,ma sem 
pre dicendo, tu se mio fignore,& lofon- tuo , in^breue venne 
il tempo della fua morte, & effendoi fortemente aggrauato 
dal male df l fianco^vcrtne-a morrte> 6c eifendo in iftreraitajc 
uoiri,& inginocchiolTi in terr;>,& congiunse le mani infieme, ' 
& con voce chiara & spedita dilTe : Signore tu fai che io fon 
tuo,& tu fe mio,(S: cefi pafiToà Dio fuo,diccdo5CCCo Icsu Cri 
fto che viene per lanimamia;I-fordiconocoloroche f? troua 
rono alla fua morte,che poi che fu morto,rimase ilcorpo in 
ginocchiato cofi morto,& noncadeua in terra, come gli al- 
tri morti,& furono grandemente edificati della sua mortct 

€: Vitd morte dt fer Benedetto da Citta di cajlcllo . Cdp^ Vf. 

Nella Citta di cartello fu pofto perpadrc , & rettore del 
anime ser Benedetto di Pace da Citta di Cartello, il quale mi 
racolosamente fi conuerii,impcroche ertendo venuto el bea 
to Giouanni à Citta di cartello^ser Benedetto fi ritrouo nella 
fua presentia,& parlando il beato Giouani di Dio,& esorta.» 
do,& confortando ser Benedetto ad abbandonare el mondo 
&farfi feruo di Chrirto, ser Benedetto dicea non poterlo fi- 
xcper infermità che haueua, perche era grauato dinferirita 
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di gotte , 8c olerà cf iciìo liaiicu.i vna pof!cm.i tic!1 orccclito, 
clic continuamente ^ittaua, per le quali infermità ^lì conup 
niua tenere molto bene calda la teita5& i piedi, loro anda 
uano fcal2Ì5& senza niente in capo5Come andaua Chrifto, de 
li apolìoIi;nl quale el beato Giouanni tutto pieno di fede , & 
confidandofi in Dio difTc'Vcnitc liberamente, & confidareui 
in Dio,&: credete che eflTo proueden a li voflri bifogni^da le 
quali parole mofìTo Ter BencdcttOjVane à i poueri,& fece fi ve 
ro pouero per Chrifto , & cofidandofi tutto in Chrifto inco 
mincio ad adare scalzo, & seza niente in capojcome faceua il 
beato Giouani, & li altri fuoi fratelli, & come piacque à Dio, 
fubito guari,del oreccbio,5i: de piedi;La qual cosa ser Bene* 
detto fi diede ad intendere chegli fufTì auenuta perloratio 
ne del beato Giouanni; Mora auuenneche eflTendo lui posto 
per padre fpirìtuale al luogo di Citta di castello , fu huoiro 
di grande oratione,& deuotione,& ingegnnuafi di compone 
re li compagni in quegli andamenti honcftijè deuoti;e/ro no 
voleua che la mattina per infino à terza saprifii a chi picchiai 
fe alla porta,^ manco da vefproa fera , & fiiffe chi fi volefiTe, 
perche sefitrcitaua li fuoi fratelli à orationi, & à gran pianti 
& discipline,^ con$olationi,& dolcezze di Dio* E ftando in 
quefto cfl!crcitio,venne el tempo della sua morte , &vifitan« 
dolo vno suo compare,gli difle,Compare rallegrateui, pero 
che sempre sete liato huómo di Dio , & s-mpre hauete fatto 
bene;allc quali parole moftro molta conturbatione,& difiTe* 
Compare leuatevi de qui,che le volare parole sono bugiarde, 
perche la vita mia èstata mifcramente raenata,& lanima mia 
e stata molto ingrata de benefitii di Dio;onde io mento pe» 
na etemale,à con amaro pianto & contritione addomanda 
ua perdonanza al fignoieiGt stando vn poco difCc^Dio ha ac 
Gettato el pianto mio,& ha hauto misericordia di me, adun- 
que fratelli cariami state sempre humili, et non vi paia fare 
opere virtuose ma sempre difettose, Astate fejmi , etforti 
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MI TARTE DE LA VITA 

tvcllo flato clie Dio vKq cletti^iSc cofi molko atti, Sc^ ^^^nfdk 
K'gVQZZa^Sc pafìb di quella vita inpacc^ 

C Tartt de la uitr^f^mortt del Bianco. Cdp. vi^'. 

Tn qqcfto luogo mi*clc(imo renne ad liabitarc vno giouan'r,' 
il quale haucua nome Biunco dal Anciolina!; qucfto pcfb nrf' 
filo principio darfi tutto à Dio,^: cofi abbandono ogni elTcr^ 
citio coipoi ale,& diedcfi tutto à santi penfieri, & à piangeri 
li suoi peccati, & la paflTione di Clirifto^iS: à t iconofcere li he 
ncfitii dì DìO,& con molta follccmidmc sefTercitaua in quc- 
fti efìrercitiifpiritualijper più tempi intrando nel campo del- 
la battaglia à combattere co l'enfi Inoi ,c co li demonii, 8ì col 
mondo:hora volédo Dìo dilettare el Cuo scruo diconfolatio 
ne fpirituale, dapoi che haucua rinuntiatoà tutti i diletti fén 
fuali & terreniwlcuna volta ci suo di letti (Timo l'esu-Criflo ve 
niua con razi diurni! , & circondaua el Tuo cuoi^ di Iplendcte 
luce de doFcczza, 6c no potcdo fortenerc leitipito di tato gau 
diojpiu volte penso di morire damore^à tra l'altra volte dv*ii 
na faremo qui mentione; EiTcndó adunque andato ci Bianco 
& Naimi da Terra nuouaà fare la quarcfima dello fpintosan 
to in vna folitudinc, trouaron in quel luogo vna abbadia dis 
Kabitata^iSi: in quefto luogo poncuano el pane m vna sepultu 
rat Et haueuado preso queft ordine in fra loro, cho vno arrdà 
ua verfo leuante,*^ lal^tro versa pon«tCj.& poi in fui mczo di 
Ogniuno tornaua alla detta abbadia, & predeuano la loro re 
fettionc di pane è acqua, è poi tornauanoà loro efTercitii spi 
rituali co la bcnedittione di Dio;vna volta tra laltre el Bian^i. 
co tornaua cantado vna laude , la quale haucua fatta allora^ 
che comincia cofj;Lanima defidcrola damare solamente Dio 
&qnel che segue. E vanendo à qucrto modo cantando jgitta- 
jua vno splendore gradifilmo, & lucidifTimo per la faccia, clte 
pareua vna cofa di paradiso, in tanto che quado Nanni il vid 
jde hcbl^c grandiflinio ipaueato^dubuando che nofu/re-quaLi 
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cìielngano cìelli<lcmonn, che li rufllno opariti^ rtia polcomC 
pia^cjueà Dio^fu certificato che ^li era il Bianco^ondc ringra4 
tio Pip^cVic da cofi mirahiiidonià chi fi da^3c dona a lui;vo-« 
Icdo Diò souenircrelisup seruo'BiancOjlpii o vn giouanedab- 
bandonare il mondo,& farii fenio di Diojilcpile venne ailui 
& pre«eHiabit05Coftui hauei^ia nome Antomo^ de era di ^ran 
de foTteza,& prese la cuva daiutare el fuo maeftro con grade 
riuerentia&: fcde&:am»re5&: era suo cuftodc in tutte le co- 
fe:Hora aneniua spefle volte che andando alla chiesa «Se vdi n 
do alcuna Tiotahilesèntentia deldiuino ofBtiojCadeua in ter 
j-a^per lo soperchio gaudio che lattcraua giu;& il Ilio diletto 
£gliuolo )o prendeua in fullc spallerà pòrtaualo à casa, & at 
.tendeua aibiiognio suo; ondebeoe poflìajìio intendcreper 
^ieftiiehtimentÌ5& per le lue fcritture, le cjuali di ciò rendo-, 
no teftìmonianza,compofte & ordinate di grande & nrirabi 
le sentimento di Dio, laltezza de; la Tua perfettiorre,& come 
Kaueua diflìpati,& atterrati li vitii, de accjuiftate le fante vir- 
tu,& peruenuto allo flato della contemplatione^Vn giouane 
di montagna vdendo la fama dell huomo diDio vcnne-alui 
pregandolo che lo riceueiTe per sjuo figliuolo spirituale', el 
Bianco renuntiando la graueza della cura dell animai altrui 
ì ciò non voleua acconsentire;ma pure, pregando il giouane 
con alTai inilantia, per lo defiJerioche haueua defìere fotte 
la cura iiia,il Bianco difle;te tu vuo elTere sotto il mio magi- 
Jlero spirituale è di bisogno che tu fia morto aUa propria vp 
-lonta, & che fia obediente à tutto c^uello che io ti comadero • 
& lui cofi promifTe; Allora el Bianco laccótto per fuo figh'uo 
rlió^pirituale , & vedendo elie gli era di pura 3c fémplicc.natu 
•ra,penfo di farne vn altro pauolo semplice ,& imponeuagli 
feruigi da farsene beffe, enfatiche da rinuntiare,& atti dipo^ 
•xo senno; mandandolo fuor della^cittaà caricare Icgne^, 
per portarle al luogo , che è drentp aliai terra , comandogH 
che Doa parhflV à nisuna pcrsouait. £t cofi tonando cpite 
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'bcltie cariche i gabellieri della porta dilTcro doue meni le 
legna , & elTo non rispondciia , & ridomandandolo più volte 
V e non rispondendo loro,{lirono molto scàndalizati ,& pr^i 
sero lebeftie & legaronle , con giuramento difTero non 
ti renderemo le bcftie se tu non di donde hai haute que- 
fte legna ; & efìTo non rispondendo ci compagno del gabel- 
liere difTe 5 nonvedi tu che egli e muto & Tordo: Et dicen- 
do il gabellieri ben lo vedro,tolse vn pczo di legna, 6c daua- 
gVi per le rpalle,& per le braccia,& diceua,sentile tu?hor ve- 
drò se fé Tordo; el giouanc già mai non difìTe alcuna cosajne fi 
dolcua, ma ftaua fermo à riceuere le percofTc,le quali per a- 
more di Chrifto,è del obcdientia volentieri portaua: Ma pa-.* 
rcndo al luo padre Bianco che paflTafìe Ihora del tornare,du- 
bitando che non gli ftifìTe incontrato qualche impedimento, 
andò torto alla porta & veggcndolo dilTc;hor che fai tu qui? 
rispedì; & cfTo come vero figliuolo dobcdicntia,hauendo ha 
uta la licentia dal suo padre5rispondendo difTc ; Aspetto che 
mi fieno rendute le bcftie ; perii che vno di quegli gabellieri 
diffe^hor vedi che non Tei muto , & il Bianco ridédo con vna 
humanita disTe;egli se fatto muto , et noQ ha voluto parlare 
senza licentia i Allora affermarono quegli gabelllieri che più 
di venti volte haueuano domandato, et mai no haucua rispo 
ftojet che non potendo più comportare lo percosfero col ba 
ftonCjCt che ne manco haueua rilpoflo mai^et domandando- 
gli perdonanza, renderono le beftie; c tornati che furono à 
casa el Bianco diT$e;fnnan2Ì che tu.caricasfi le legne ingino— 
chiaftiti tua dire il pater nostro, et laue Maria? et rifpondcn 
.:dòli5no;el Bianco disTe, adunque non è marauiglia di quello 
che te incontratotVoglio che prenda per regola che ogni la 
uorio che fai; imprima che lo cominci tinginochi , et dica il 
pater nostro, et laue Maria , et preghi Dio che ti dia à fare 
qucll opera a fuo honore,et à vtile dclprofTimo; Ft ogni voi 
Sa che eici di .<afa fatti el segno della croce,accioclic .eli'enso 
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^el veiere^v^ del vdirc non offenda Dio; & li mei pcnfieri,& 
inictioni mi dica o^ni di, acciochcl demonio non ti poffa in 
gannare,perche io so ogni tuofttto,&$enonmegli diccffi , 
portererti pericolo;per Je quali parole intédedo che Dio reuc 
laua al suo padre & maertro tutti i fuoi penfieri & opere, no 
era ardito di celargli alcuna cofa, pcnfàndo che ogni cofa (a 
peflTe da Dio;Vn giorno andandoiì à confcffare da vno prete: 
dimeftico della casa^óc non lapcdo chef? dire5per lo tcftimo- - 
Ilio della conscientia che non lo Ihmolaua ; ^1 prete dilTe,di- 
li tuoi pecca ti;& efro cominciando à piangere rispofe5fateuc 
gii dire dal mio padre ^Vmaeftro5pcrchc gli fa meglio di me; 
JBt intededo il prete la Tua $eplicita,dirre;Bcn mi piace,ma di- - 
megli prima tU5& poi vedero chi meglio gli Apra dire,bc che. 
nifuno gli sa meglio di te?fisppse egli ,meglioglira ci mio pa 
dre,perche Dio gli ha mortratc tutte lopcrc mie5<Srli mia pen 
fieri, & nulla poflb fare di nafco$o,che lui no fappiaj onde co 
(iderado il prete la fua puritaaflbluedololo benedifTe» Vn al 
tra volta eflendo molto affannato & ftaco per molte facccde; 
& fatiche, & ho preiumédo dandare a posare scza la benedir 
ti6e,ando alletto del fuo padre, & domado la fua bencdictio 
ne, no rifpondcdo il Biaco,perche dormiua; & ftado effo per 
(patio di tre bore aspettado, addomadadola vn altra volta3& 
no rifpodedogli el B iaco , il benedetto figliuolo aspetto infi 
no alla meza notte,& ridomadado la bcnedittione di nuouo 
non rifpondendogli alla domanda il padre : Allora vno di 
fratellijhauendo a cafo oflxruato il tutto, volendolo proua- 
re,ando à lui Se dìfCe^chc fai qui l Et rifpondendo cgli5aspet- 
to la benedittione dal padre, gli diffe hor no vedi tu che dor 
me,& tu se rtanco^ va & riposati, che egli farà ben contento; 
Rispose il giouanè per nisuno modo voglio posare fenza la 
fua bcnedittione , & non valendo le molte parole & pi eghi, 
lo prcsepcr lo braccio, & tirandolo fortemente non lo potè 
jnuouerejne vincere; onde chiamando vn compagno lo pre* 

P u 
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thnoySc tiraronlapcr forza fuori della cella , irra ptùngcrZ* 
do fortemente vfci loro delle mani, & ritorno dik cella' 
del padre,& perseuero infino à giorno; & leuandofi ci fuo pi^ 
àreglidiflTefua colpa che sera partito senza benedittione, 
non:inculpando li altri;ma il Bianco che hauaua inteso,&v 
ditó ogni cosa, sfoi-zandoii elianto potcua di firlo venirci 
buona perfectioncj&pcr esemplo de li altri moftro di riprc- 
derlo,non di meno per dolciflimo amore labbraccio, &be- 
nediflTe , & haiieua di lui grande leticia & confolatione, ve- 
.dcndolo tanto virtuoso;ma piactjue a Dio di volerlo rcmunc 
r^ire delle Tue fatiche , che per suo amore haueua foftenute, 
imperochc poco tempo vifTc^óc mori in pace,& andò i rice- 
uereel premio della fua pur ifllma obedientia,Hora vedendo 
fi el Bianco cfìTerc difciolto dalla cura & magifterio fpirituale: 
prese per partito di Vifitare Irluoghi de li cariflìmi fuoi pa- 
dri & fìategli;& venendo ad vno cartello , el quale fi chiama 
Anghiari,domando di parlare al fignore, A cofi h fii cocedu 
tOjcl quale fignorc haueua nome mcfiTer Maggio da Pietra- 
mala^^ era huomò di pefTima conditione5& homicidiale, & 
intrando drcnto alla camera ci Bian-co, me (Ter Maggio diflTc, 
che Diauolo fc turche viene à me,& egli diffc^on vn diauolo; 
che son venuto à vedere eLfigliuolo di Lucifero maggiore, 
come Tei tutil che vdendo el guardiano della camera tiraua 
ci Bianco per il mantello^è diceua;ftiggi viaima vdendo mes- 
fer Maggio quelle parole di tanta asprezza^impaurito & spa- 
tientato,tremo tutto.intanto cKc tutto ilctto fi comofTe , & 
c6 parole tremolati & paurofc il prego che pregafìTe Dio per 
lui & volendoli dare al quata pecunia per Icmofina^ilBiaco 
«6 la volseA parti(ri;& domado poi.el compagno se haueua 
hauto paura rispondédo che ne haueua hauta niolta; Bia 
co diire,& io nò mai più ficuro,& caminado,cSc vifitando It- 
luoghi^peruénono à sata Maria della Sambuca, & quiiu flette 
.«l<juAti giorni,& vna notte leuadofi innata gh altri, & cfìTea 



dottato molto ih òi*rftióné itìconiincio à Icgcrc la mi/Ìica 
theolo^ia,& hauedotrl ih mano^ cl demonio co giade dlspct 
to venne a lui ilafbrttia di POmitò^ & di grSde app^réza^& vcg 
giendo el Biaco inazi à seyn ombrajeuo glocchi d .1 libro, & 
rodendo vn romitone di giade ftattrra, marauigliofTì molto, 
perAe non era d^Hio habrto & leuandofi diritto diife, chi fe 
tnH éhc vai cercad<^?J<ispose,io cercho,& no irolgio clic leg», 
g;i't|nefto libro,cbet« l5?^gi>aic|ual él Biaco conoscédo che e 
ra il demonio, con Vrtó fiitcia tiirbàta , & co parole di gride fi' 
|rnoria difìTe^partiti de qòi'fpirttomaligno^&paruerso, io leg 
^cro quefto libro al tuo di$pctto,perclie parla del mio dolcif 
fimo amore, del quale mi voglio empire quanto più polio; 
(fe.parue à lui qhc vsciflTeper vna piccola fineftra della chiefa, 
& andando poi à vifitare gli altri luoglri , peruenne i Vinc*. 
tia, & quiui palTo di qu«fta vita, ^ ^ 

C Di la gran humilita ii mnni da fan Gmigmarto* C/tf» vtij* 

Nel luogo di Firenze era vn giouanc , il quale haurua nOm 
Hie Nanni di Gualtieri di fan Gemigniano5& craui poflo per 
jccttore dell anime il qtiale era grande amatore della pouer- 
ta,dclla vi]tn,& delle vergogne,intanto che eflendagli dato 
rno mantello nuoiio non lo voleua portare , ma efìTen dogli 
fatto portare per obedientia,vi cufcifu molte pezze vecchie, 
fi che pareua afTai vituperoso:Et veggicdo li fratelli cliuo de 
fiderio ^erano molto contentigli: perche era di leggiadra bel 
Jeza iS^gctilifTima apparcza^óc di grande richeze^cra vno /Ki— 
porca vederlo dato a tanto viltà , bcnchelo facelTeper amp 
FC di Dìo?& andando vn giorno fra molti metcatanti^ es- 
ièndoui il padrcjcom e efTo lo vide incomincio fortementei 
piangerebbe diceua;figliiiol mio,hor che è quefto? tu no sole« 
ni veftire Ce no di seta 5& cinture dargcto^bf hora ti veggo t5- 
to abominoso in fralegenu^^ Naimico piatole^ amoreuo 
liparole cgfolafuo padre , dicci© che pei Dìo. faceua qu elio; 
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Onde il ptfdie cohsot^to^gli i^dela s^a;bencdittipne;&;tOf 
nando a cafa difT/e^ilcQmpàgao^gli Huortiit)i4.eJ m lindo non 
intendono ci frutto della viltà che .HiuomO piglia per Dio; 
Hora auenne che à vno de'fratelli naccjne vna nascenxa in fui 
collo molto sconcia & brutta5& per configlio del medico vi 
posero su cose da macerare &.daprire;<Scéfrendo già aperta,, 
è non potendo liauere ^1 m^^iico^non sapeuano che Q Tarerà 
intendendo^Ianpi che tiJ^iua..biutji\rj ebe .<ra dentro fi con 
ueniu.1 trar ft|ori^ prese partito di tii(|-lpr,fiiora-con la bocca. 
Se linfermo riculando di non yolcrc,comandogli per obcdi- 
entia che fteflì.fcrmo,& cofi ponendo la bocca Tua alla piaga, 
tiraua fortement? làngue,& marcia puzoIente,c fpcflb fputa 
ua5& non potendo folknere queghche veron prcsenti tanta 
lchifezza,Cv: riuolgim^nto d\ fto^ntico tutti fi partmaflo;^ ri 
manendo Nanni solo, con gran dii!iajha;?S<:fatica per losde 
gno del gullojintanto che tqtti esenfi languiuano ,fidandofi 
in Dio,& non abbandonando lopcra incominciata , netto la 
piaga da ogni puza esozura , & venendo ci medico,el cjuale 
nonsaspettau:i,& vidcndo la piaga netta de purifllma mara- 
uiglioffi,è difìfe/Hor come haucte fatto r&narrando ci mc^ 
do jiiiarauigliofiì molto,<Sc :faccndofi ci segno della croce disw 
fe; Nonvdimin fi marauigliosa fratcllatiza , come C|ucfta5ne 
credo vdirc;«!i: clfendo domandato Nanni se senti gràde mu- 
tatione di ltomaco,rispose fi, ma imprima che facclTi c]uelìa o 
pcra, mi ricordai delle molte & sop erchie viuande, è conuitf 

nozc , conFettioni^ (S(: vih i .genti li, & suaui, & iopcrcTiiT^ 
"eh e vsai se nza biso^ no^òjieceflua,è delibera i ' . rvendettT 
di qneib jiTÌ icra ^<)la : A vn altro tempo c?Ìendo dT'bifogìTo 
dand'are a Sicna,presc fidanza in Dio,perche il padre Tuo ha- 
ueua inimici mortali in cjuel camino, ma fidandofi nel obidi-, 
cntia,chel camperebbe da ognipericolo,andando è li Tuoi ni 
mici intesa la'sua andata,appolUndolo in luogo molto5ecre 
;o & obscurojlo videno venire; el pi incipal nemicadifle alli 
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compagni,niuno lofrcnda5Sc non le mìe mani;5(: appreffando 
fi el scvuò di Dio;vide ci suo nìmico,c fnginocchiàdofi in ter- 
ra,con le braccia in croce al petto, & con gli occhi baKTi djs 
fe,fa ciucilo che Dio ti fa ferc; Allora vedendolo quello ino hi 
mico cofi diuotamen te Ilare, compunto nel cuore , prese la 
fpada c ficola in terra^iSc difTe, non voglio che fpàda il sangue 
innocente5& inginocchiandofi labbracio, & dimandolliper 
perdonaza,& pregollo che pregafTe Dio per lui ; rispose Nan 
nijil fahiatore noftro lesu Chrifto ti perdoni, & diati gratia 
di fare la buona fine,ma vna gratia ti domando, che facci pa 
ce con mio padrcj& con li miei rrate^li,accioche trouipace 
•ali anima tua in eterno,& promettendo liberamente di farla 
alla tornata fua , andarono allhoftaria , &in segnio di pace 
mangiarono j& bcueron infieme, 6c alla fua tornata con fc- 
fta & con allegrezza fecero la pace inficme tuttii 

^ Dela grande obedicntìa di Vhilif^o da caftel Durante Cap, yiiìjm 

In nel medefimo luogo di Firenze era vno giouanc elcjua 
le haueua nome Phjlippó da caftel Durante 3di marauigliosa 
obedietia, masuetudinc,& humilita,& dvna seta couersati 
~one;il che vdendo el venerabile padre Girolamo el mando i 
Lucca per padre dell anime,& iui a vno anno andò a vifitar- 
lo & dimandando li compagni, & i frategli come Philippe fi 
portaua,tutti difìTcro bene & laudabilmente,in tanto che pa 
re come vno degli angeli di paradiso , de ciò vdendo Girola-. 
mo nhcbbe grande letitia,& intro in defiderio di torto ferlo 
venire à buona perfettione; onde fattoselo venire dinanzi 
gli di(re;parmi che ti fia portato aliai negligentemente alla- 
iuto fpiritualedi coftoro, & perciò io voglio che tu ritorni i 
Firenze,6c che (5a il minimo di tutti, & che faccili più vili e$- 
fcrcitii di cafa & fuor di cafa: Al qual comandamento esultò 
in gaudio & letitia,&:con manfuetudine ritorno al nouitia- 
to di pnmatMa iuii pochi meli infermo grauementc , ^ vno 
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gìouane vcniito <li nuoiio lo seruiud ^iSi'hiuentlo S giouanc 
diletto» c confolationc dvciirc le Aie dolcifiìmc paralcjpi^giii 
do gli dilTcjditemi in che modo paHo cfTeravero óbedientc^ 
Se l^hilippo gli risppfe bugna cosa domandi fapcre, ma con«^ 
Aiientcnc domand.iH? lirv^i-i v-bidjenti, non di meno io te ne 
diro la fco'rzn di fuerì.QHfvndo io venni iqiiefto ftato, el miò 
maeftro & ipo.drc midil&.clK Cihque anni mi coniicniua ob'e 
-dire alla sen^plicc pnrola^& altri cincjuc alla intentionc^inni 
%i che io intraflì ali obedientia perfctcai hora volendo obedx 
re alle semplici pavole,conuiene che lobedientc vadn con di 
ritto cuore,puri^rimani>éte,è con difcriiione^ è non giudichi 
ci comandamcntò!cjucvnttMIK]U^paia llrano-^ò dis«cile,ma.t6 
riucrentia è fede^;& amore ql suo comandamento.obcdisca 
4n ciorhc.cofnzinda^ & tutti li penneri faticon^ò coniolatio- 
ni fpiritualimaniFcl^i intr^^niéce al suo*padre& maefìro-^pi^ 
rituale3& non hfciper vergognià di dire li mali pcficri, &ni$ 
una cosa faccia fenza liccntia3& volota del (ho padre;5ì: tjua* 
dò vcnillt cafo che ti faceflìyò dicefià vergognalo facefTì ingm 
ria non ti conturbilo metta/tentàtione^chc è gioria , &hoi. 
tiore; tutti li vili seruigi faccia con letitia ^ 8c prertamente5& 
csfercitando cjueila obedientia,illuminato dà Dio^Ieggiermr*-. 
te fi pasfa à quella della intentione; perche csfindo già confò 
lata lanima,& salita à maggior defiderio, fauiamcteconfidc*. 
ra che più tempo e c]iiello chella fta fuori de gli occhi dclJuo 
padrCjchcc^ieUocheJla/ita nella sui presctia,&: dilfbera.di fa 
con hctntia quello che vede che fia di bifogno Se vtile alla 
jeafi^& à frategli,& f"> proponimento che tutte le fatiche.dcl 
^ìcmallerio di ragione babbi à fare lui,& se altri il fa lo repu 
tala fui perdita; Et quando auenisfi chel padre non gli flisfc 
presente^non parla vann^ò disutile parola^ne contenderne li 
<tiga con arTOgantia,ma con amoreuoli parole iadisfai tutti, 
-come sei pajre fusfi presej>tè5& ha larcfrenatione^ ha begli 
f oftumiji biìona te5ìperan2ia;>& no .mormora de.hatcgli, ina 

eoa 



DT ALCVNT lE^VATT/ m 

cofi'somma riucrentia gli serue^&da di fé csempio'daAincn^ 
ti;v& oratione,& di vigilie , ^ non fi dimoAra conturbato^- 
iroso^neaccidiofo, ne inuidioso ;;na qu^fte co»e fratello. 
canlTimo, nufi polTono adèmpire lepriina no fi effercita mol 
tò tempo in òratione con' molte lacrime dolore è penti ' 
laento delle molte offese che ha fatte al fuo fignor Dio, & se. 
non ripenfà con smifiirato amore, Ji molti & escellenti bene 
fitiiriceuti da lui 5&se non ha compafTlone» fenza termine- 
dei facratiflfimo corpo di lesuChriAo tarfto tormentato^ 6& 
flagellato,^ in fific morto,per dare a lui, & à gli altri vita;&- 
chi non fi elTer citerà in queftecose con grande Audio , non 
peruerra mai al vero amore di lelu ChriAo,ik quale (oto ci 
forti 6c gagliardi in ogni difficile impresa.; et perciò fratello 
piangi li tuoi peccati,et riconofcii l>em etbenefiui di Dio,e5 
habbi grartde compaifione alkfua pafTione-è alla vergine Mà 
ria tanto tormentata Et cefi facerKlò tutte le cose , quan*- 
tumquefiano graui,ti parranno leggieri & dolci ; elgioua-»' 
ne rimase-tutto coiifolatO', & Philippo venne aggrauàndo 
pella infermità, & in bicue p aflb in pace al fignore Dio;cl< 
venerabile- Girolamo fi ricrouo alla Ina morte quando 
fu pafìTato di quefta vita , Girolamo difle, impoAibii tofa ini = 
p^are che^^ueAà anima nonfia dinanzi alfuofignore senza 
pena di purgatorio , pcrochefe.ne porta ci fiore &il fiuua* 
del obedientia* • 

C Mm e ér fanèlli Gkatttin m c<ff. x» 

...» *• i 

^ NannfdrGualtieri fopradctto dopo non molto tempo pa 
rendogli hauer vinto in parte el vitio della gola', & la concu 
pifcentia carnalecon laAincntia, & con la ^orationc \ & ha- 
battuta laccidia,la negUgentia, & lo Aimolo della -conucrsa- 
'tiocdegli huomini;& parcdogli eAere tropo occupato nel} e 
-iiofce corporali/parena à lui perdere il tempo, perche {i^dilotta 
-ua jaoitpdelloiatioey& paK^dojeli haucr mcflb vnò djlpiedi 



V 



ni PARTE DE lA VITA 

allo ftato della contcmplationc^penfo con dcficki io dandcfi* 
re à combattere colli demonii, alla vita folitaria^per venireà 
fiato di perfetta tranquillità di mente t Ma non volendo fare 
quefta cosa senza confidilo, penso dandare à santa Maria deU 
la Sambuca ^al venerabile Luca,&con configliarsenc;& no 
curando di menare compagn05ando folojà quando fu ito cir 
vno migliojfenti dietro da le alcuno ftrepito, & mouimento 
di pietre, & volgedofi indietro videvno giouane bcUisfimo^et 
di gentile aspetto,daI qual sopragìimto & salutato, gli fìi det 
to douc ne vai fra te? & rispodédo egli;vo per miei fatti: quel 
^iouane gli inposv^dc io per tuoi fatti vengo dietro, dichiai 
rami frate quefta cosa; qi^al farebbe il meglio , ò combattere 
con gli hiimini di diuerse & fi rane condicioni , facendo loro 
vtilc,è combattere colli demonii,alliquali non fi può far vti^ 
le nisuno;<Sd rispondendo Nanni, ben fo cl>e alli'demonii no 
fi può far vtilcj ma li demonii fono cagione di fare Ihuomo 
perfetto; el giouane dj(Te,colui che ègradc,^' molto bumilc 
h a vinto li demonii;ma colui che gli pare eflfere gride & for 
te, è già vmro dalli dcmorii: le quah parole vdendo Nanni (i 
fcrmo,e ricogliendofi tutto m se medefimOjpenfaua come ta 
li cofe vscifìTero da fi giouane persona,&penfo che ftifìTe ange 
lo à'demonio,& dirizando gli occhi verso lui^nol vide^ & ri 
guardando intorno non lo riuidepiu , & ftando in agonia 
di tornare addrieto , ò andrc inazi ; non sapeua che fi fare, 
mapure in finedilibero dandar alvcnerabil Luca alla Sambil 
ca,& arriuato che fu narrandogli quel che gli era incon- 
irato; Luca disfe che veramente credcua che iuflì angelo del 
ci elo,il quale gli haueflt dimoflrato che è meglio in conuerfa 
tione fare vtilc à molti, che andare solitario ; Hora auennc 
che Luca hcbbe andare al fàbro per certi ferri , & gli altri co 
pagm ad altri lauorii,& Nanni rimase solo in cafa, & quado 
Luca fu dilungato vn poco dal monafterio ricordandofi dal^ 
^ra fàccendajà di piu biscgnio^torno addrieto,& aperse Iv- 
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l fcio del cKioftro, & cntfo in chiesa , & comincio à fonare la 
campanella;& vdendo Nanni fonare la campanella, non fa- 
pendo chi la tonailì,maraiiiglioffi affai, & pensando chcl de- 
monio gli voleflì far paura^ venne giù con grande ficurta , & 
enti andò drento in chiefa^piu volte difTc^Iodato Dio, 8c niu 
no li rispondeua5& sapendo che era rimaso solo in casa,pea 
fo chel demonio gli voleffi far paura , & pigliando ficurta in 
DiOjVenne alluogo della campanella. Se diffe , nonfo chi tu 
ti lia,ma se tu se demoniojnon ti temo;&fi'àncamente colle 
braccia aperte abracio Luca,el quale non vedeua,perche ve-» 
ra molto scuro,& Luca incomincio à ridere, nodimeno fi ma ' 
rauiglio molto della fua ficurta. Se fidaza che haueua in Dio; 
Se coCì flette in allegrezza, & consolatione fpirituale alquan 
pdi, & ritornando à Firenze poco YÌlTe^& mori infanta 
pace: 

^DiIagr<(nhHmiltd^&paticntiàìfKmuroinorcntmo. Caf. xL 

r- Vn giouaneFiorentino Venne ali ordine , il quale haueua 
nome Romoloi,& venne con grande maturità. Se feruore di 
Dio,perche era di buon fensoTìaturale& intelligente perfo 
na;el quale fu dato per discepolo a Paulino da Pilioia,che e* 
ra affai più giouane di lui;& dubitando el fuo maeftro Se pa- 
dre fpirituale,vedcndolo tanto fàpicnte^ che egli non cntra« 
fi in molta presunzione & vann glorja,non voleua cheparlas 
le doue gli altri parlauano, & fe gli veniua detto alcuna cofii 
jnortificauaJo ^Se faceuagli grande vergogna dicendo, ec- 
.co il fauio che ha parlato ; & comandauagli che quando lafi 
no rngghiaua,landaffì ad ammaeftrare cheportaffc ben la io 
ma3& alcuna volta il facena federe in sedia,& incoronare dy 
na rclh dagli^Sd ciafcuno gli facea riuerenza. Se cofi lo mor- 
tificaua:Vn nltra volta,andando Paolino con Romolo perla 
riua dvn fiume,& trouando molte Pietre di vari colori le ri^ 
coglicua,& metteuale in seno à Rorpolo^à diceua serbale^& 
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q^an<lo te le dimando rendimele, & haucndone tantcìctie fa 
ccuano corpo non ne tolfepiu, de noti gliele dimando per in 
fino ali altro giorno à rcra,& dom ondandole, Romolo'fi fc 'm 
fc la correggia, & tutte caddero in terra. Allora Paulino ^gli 
fece vn gran romore^dfcendo lior chcliai fatto?clie hai fat- 
to? qnefte pietre erano di gran teforo y S tille girti in terra, 
& rompi^&c!ofi mort^ficandolo con gran vegogne, è disho-i 
hori,& battitura IclTereitaua/non icriuo le befferà li scherni 
òhe ficetiano di lwi,perche harei troppo à scriuere,le cjualco 
fé con <^anta patientia leportafli fi dimofira alla perfettio- 
•nejchc in breuc tempo vcnne;& elTcndo cofi prouato per tre 
anni; Venne cafo che fi prese vn luogo a Bolognia , ci beato 
Girolamo prcse.per, partita di mandare Romolo per padre 
&c maeflro dell anime,& diedegli bella^à buona compagnia, 
& viucuano in obedicntia, & carità infieme , feruendo'lvtio 
al alti o con amore & riuerentia; Se ftanano à vn luogo che fi 
chiama Valuerde, & veggcdo vn giorno Romolo che la chic 
fa fenandaua a terra,& non hauendo dinari da potere ripa-* 
rare , non fapena che partito fi pigliare , ma fidandofi in Dio 
f-ichiese li maeftri. Et vn vno di^ li mcie/lri intendcdo che no 
haueano da pagarlo,Io diffe con vno fuo vicino,el quale in te 
dendo il bilbgno loro,^: che no :haueano il modo à far la spe 
$a5promiflre di pagai-e la spesa^& cofi fece; & volendo dar ma 
giare à maeftrÌ3& torredella carne no haueano danari da po 
terne compcrarc;& eflPendo già li maeftrii lauorarc; auennc 
che vn contadino bene vno miglio dalla lunga , haucua vn 
^lo parco e cauandolo del porcile fltggi con grande velocita; 
& venne alla nortra porta,<Sc cjuiui mori di fpafimo; & venen 
do cjuel buon huomo di chi era il porco5vedutolo morto, (pi 
Tato da Dio addomado vn coltcllojè taglionne vn cjuartOjiJ^ 
offerselo à laltarejil quale era circa trenta libre, mirabil cosa 
xhe per cjuatro di continui diede mangiare i veiiti boche, 8c 
^-anchc nauanzo a(rj\:Ì3& Romolo dicea màgiate delporco del 
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mJr acolo;Tn cjucl luogo mcdcfimo di ValucrHc Hi BolognnjC* 
ra'vn giouanc chiamato Vinccntì>il cjuale infermando grauc 
mete inrato che dinenne farnetico^auenea cafochc per più hi 
fbf»ni tutti li cópngni andarono fuor di cafa^à lui rimnfe so- 
io; Se vfccndo del letto andò alla porta per vfcir fijori dell v», 
fcio^è in quello che giunse alla porta,vennero dna fcolari, & 
batteròn la porta,& apredo Vinceti Ivfcio gli kolari introi'j/ 
no dréto,& vedédo Vinceti cofi in nudo,hebbpro gran mara 
uigha^& diirero5hor fei tu di coftoro ? Se nfpodcdo egli drft^ 
gli differo, hor come vai tu à cjucfto modo in nudo ? perche 
non ti vergogni?rifp ose Vincéti;c|ue mah ri che no offendono 
Dio non hàno cagionedi vergogna^& diconfufione;&fopra 
gìugnendo noia quefte parole lomenamo al letto, & vencdo 
meno di debolcza5Ìn tato chepareua mortOjftette in quelmo 
do infino à laltro giorno a qucll hora,& ilimado noi che fus- 
se morcOjRomolo dicea che non era morto^à ftàdo vn po- 
co fi Icuo à scdcrCjtSd difTe tre volte San(fKis ,sa<fìus5sa^iS5el fu- 
o padre Romolo ftendedo la mano^prese quella di vmccti, & 
diffc;comeilai tu figliuol mio dolcifrimo5& rispedendo Vince 
.tijdiffe con lieta Se allegra faccia5& con vn rifo piacetiole,pa 
,<lre come polTb ilare altro che bene? peroche fon inuitato al 
le noze celeftiali;& ritornando giù in fui letto; paflTo di que- 
lla vita mortale a gaudii celeftialij& in santa pace mori; 

C DeU^randehlimilitaA:M»BartìlomeoKido:ji. Crfp. xt[« 

Vn giouanc di FÌTenze,Tl quale hawea nome melTcr Barto-i 
lomeo Ridolfijicentiato dottore per il collegio di Bologna^ 
<per le^moke sante Se diuine parole che gli diceita Romolo, ri 
•nuntk)^l mondo5& prese lhabito;& ripensando il grand ho 
nore cTie sapparechiaua à riceuereper efTere couétato , &fat 
to dottore , nacqucgli vn dcfiderio per vedetta di quell hono 
rcdifoftenerevna nleuara vergogua^o^ co quefto pélìero sen 
Mo al fuo.padre Romolo^ & diseglià me parrebbe, in cfuuo 
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ivoi parefli, di farmi vna mortificatione in dispetto dell ho- 
nore mondano^che io ccrcaua,cio è che in liiogho di mancel 
lo di scarlatto,mi dcffi vn mantello vecchio5&iftracciato,& 
in luogo del capuccio di vaio,vn capeftro alla gola,&menas 
fimi in piazza alla veduta do^ni huomo; Et vdendo Romolo 
tali parole,!! marauìglio di taledc(jdcrio,& volendolo aiuta 
re ad accrescere el Tuo buono dcfiderio del dispregio difemc 
defimo, & della humilta , delibero in se medefimo da consen 
tirglij & cofiderado che otto ani haueua ftndiatOj & affatica 
tofi piirhauere bonorc & accjiiiftare tcforo terrenOjdiffeà $c 
medefimo5be po colini portare vn mezo di la croce per amor 
diCri^Ojda poi cbelha portata otto^nni per le cose terre* 
ne colla fatica dello rtudiarc,&cofi gli die licctia;& andamo 
in piazza in compagnia con Ini , 6c da ogni parte veniua góte 
affai a vedere , & vfcendo di piazza,me(fer Bartolomeo ci ad 
domando di gratia dandare a quel modo per tutta Bologna 
inanzi che tornafTimoà casa^ma non gli fu conceduto; &tor 
nandoa casa fu addomand.ito da Romolo se haueua sentito 
mutamentOjò affanno per cjuefta morcifìcatione , per troppa 
gran vergogna; Rispose & diffe , tutti i senfi miei perdcrono 
loffitio lorojtanta commotione^óc vergogna senti da prima 
quando giunfi in piazza^ma aiutandomi la diuina gratia,preff 
vigOTe^6c crebbemi tanto el dcfidcrio, che io dcfideraua che 
and.isfimo per tutta Bologna,^ cofi addomadai la gratia alla 
Compagnia,che era c on mcco:Hora padre addon. andò vn al 
tra gratia^cio è checomeio voleuo effer feiuito da famegli, 
& fchi3ui,cofi bora voglio feruircà mensa^à: alla cucina,&i 
ogni altro seruigio più vile^à cofi faceua sollccitamcte, e Ro 
molo vedendo el suo hnono defiderio , per farlo crescere in 
maggiore perfcttione5non finua contento pure à quello , ma 
alcuna volti lo faceua mangiare in terra senza tonagbolino, 
^alcuna volta lecchare il tagliere, quando era ben vnto;Ft 
yn altra volta^volendolo prcuare^fcce foderare el suo capuc 
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Ciò (ìvna pelle di guitta che non era concia,& difTc , andiamb 
a vifitare li tuoi amici dotcori.& ^uardadolo in vifo, coprcse 
che haueuagràde vergogna^ma pin e andaui;& c^iado fii vsci 
to di casa, Romolo ritorno drento, c difix à mcfTer Bartolo-» 
mto anderemovn altra volta; Non fcriiro molte altre mor« 
tificationi che li faceua , pésado come era dottore di hu 
mana, farlo dottore di legge diuina» Hora piacque alfignore 
di volerlo rimunerare delle sue fatichete tjuali volentieri per 
Crifto portaua,ondc ammalado in brcue tépo mori in pace* 
Vngiorno^adado dua de li cópagni,& fratelli alla citta fli da 
to loro veti bolognini, & eflTendo il loro padre occupato no 
gli le nsfcgnarono. Se miflTongli in vn buco di muro,& dime^ 
ticandogli in tutto non gli aflegnarono;hora auenne che lu 
uédo a metter vn legno in quella buca,trouarono queli dena 
TÌ^Sc dicedo lor colpa che no gli haueuano afTegniati^per più 
dvu mefcper dimeticaza^S: efsedo il padre loro à magiare no 
puotepiu mangiare per la grande Ictitia ,&dolce2achc sen 
ti nel cuore, &quado furono Icuatida mefa diffc.; fratelli ci 
riflimi ben veggo che hauete leuati gli affetti da li tesori di 
quefto m6do5& portoli nel voftro creatore:che come sapete, 
gli huomini di que/lo modo saffaticono per hauere affai Se fi 
none vn loro Dio:Et finite queffe parole fece loro vn parlare 
altisfimo & glorioso del tesor o,ft richezze che hanno li san 
ti in paradifo, Se la grande beatitudine , & confolatione che 
fentonoiQnefte paole fiirono di tanto ardore diumo^nel cuo 
l idegliauditori,che glinfiamarono damore celeffiale,c odio 
di loro ftciTij^ del dimonio^à dogni diletto terrenoJ 

^ Di alcuni mir acuti. che occòrjono a Romolo • Cttp. xìij, 

Effcndo dil^ifogno che Romolo andafllà Firenze, menò 
fcco vn giouane gagliardo & forte, & fpacciato che fu fi ri- 
tornarono à Bologna5& la dia tornata fu di quarcfima;&' ca— 
minando con grade fatica^fi per lo digiunojfi per la mala via^ 
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& liinga,& cHendo attcrati dalla molta ftanclieza , caddero 
intcrr-a cbmc morti,& raccomandandoli d meglio che potc 
nam>^ Dio\ftando vn poco vcnncrotluc gioiiani^che parcua 
no contadini 5 & ciascuno prese il Tuo, de portarongli in vna 
villa in fui monterà posen^lià pie dvna cala; & vscendo Tua 
ri la donna della cafa & vedendoli tanto affaticati imenogli 
drento5& con grade carita^à amore daua loro di quello che- 
haueua pcrse^&per la (ua ramiglia;& elìendohen rillorati,&i 
rihauti , Romolo domando doue erano quegiouani, che gli 
Uaueuano portati à quel liiogo;Et la donna drlTe che no Tape 
ua q^ello-clie diccffc^che no haueua veduto giouane nisuno, 
& non llando Romolo contento al dire della donna, andò la 
mattina per tutta la via addomandando di quegli duegioua 
ni per rendere loro molte gratie,&.non fie potè trouarc al- 
cuna cosa,perche non trouarono chi fuflÌDO ftati in tirtta la 
villa, per la qualxofa chiaro fi moftro che più tofto ftilTino a» 
geli che huominùVn-altra valta caminado de efTendo in luo 
go apcrto,& senza rifugio da rbori,ò cafe, moflefi vn terrrbil 
tempojin tantoché tutta Inria era occupata, & oscura^Sc co 
grande risonare di tuoni, & soffiare. di venti , & temendo fojr 
temente il compagno ftaua tutto pauro50',é tremantc;oc Ro 
nìolo diire,aspettami qui,& tirolTi vn poco-da parte, & ingi 
nochiofR iiiterra,& fece oratioe a Dio,^^ leuadofi drritto,di 
ftese el braccio suo incotr^ al folgore , & fece el segno deU 
la cro€e,& laria rond,& nera safrottigljo5& leuandofi vento 
cotrario spezo laria tcncbrofa,& volfefi m altra partc,&cofi 
rimase serena, è chiara lar^'a per tutto el fuo camino: EfTendo 
Romolo a meiiia, dilTc inucrso deli cojnpagni; vno divoi va- 
da à corre parecchi faue frcsche,& intendendo defrcrquellv 
no, ciarchcdgno di loio,lcùopon(i tiitti preftamétei Scorre 
pan con letitiaifare lobcdij^ntia colseno, & portoT^nò 
inoltc fau'e frcschc;Et efTendo Romolo rimalto folo a menfai, 
Vii ile.ii c.oippa^RÌ.ando i iui>& dinfc^che danno è quefio? che 

non 
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non fi mangieranola meta, & ila sera le vorrete ancora fre* 
fchc^al qual Romolo rispojc, che danno e ? maggior guadai* 
gno mè^ettesàro vedere vna ohedi^ntia lieta, òcpv^iu , che 
non è el dannodellc fàue'Vno de fratelli andana Ccionciamc 
te veftito, è fiiccdofi gli altri bcfTcdif lui laccusarono à Romo 
lo: Et vdendo ciò diffcjel fenio di Dio, ci cp,iale fi pone men^ 
te per vana pulitezza, dimostra dcfTere di vano cuore & men 
f e mo-ndana,^ amatore delle laudo humane, con lapparczà 
gctilc, 8c pera fi vergogna, dello ftato vile che hapreso,c pero 
vuole apparcrc gentile, óc bello nel colpetto de gli huomini, 
3c fotto spetie di fare à loro vtile,dice parole da elFcre^cnu-- 
jto sapicnte,& spirituale; ma colui che è dato tutto a Dio no' 
;ion cura di veflimento ornato,- ne ma ellrt;uolméte fatto ma 
vcAefi dell amore di Dio^ & dclle^ante virtù ,.ct non appare 
dinanzi da gRhuomini per acquiliar gloria , et honorepet" 
.vano defidcrio,et quefla gli pare la sua netteza et belleza tVn 
gipuanc di Bologna,ei<]uale haueua nome Palmiere^, rinùn- 
tio almpdp,et pre^e lhabito,&.era erede;ódt: li ijiioi pareti cs 
fendo malc6téti,procurarono di riuolerlo;«:t eliédo mcnatò 
nelle parti dl'l'ò$Caiìà,piu volte fii addomàdatoSe voleua tor 
nare à casa^CQ parenti ; Rispondeua , fia fopra la conscientia 
vpftra,se mfrendete &-nicttetiraià pcricolo;pcr le quali pa- 
rerle timorofi deldanno dell anima sua,lo fugg nano per bo 
fchij^c^ per scine in luogo- che li parenti noi potcfifmo trcw- 
"ilare; Onde noi poflTendp rihauere , fecionli cacciare daBo-» 
logna , pensando di rihauerlò per quel-modo ; ^ ora auenne 
che andando vn de fratelli à Bologna per pacificare li parcn 
ti>fu prefo & meHb in prigione, minacciando di p^gg^o se no 
lo védej]ìno,el pngióc no curado loro minacce, risp5deua;5e 
io doaeflì morire non l0'riharete;& indegnati gli fecionoda 
^e sette tratti di corda, co minacciarlo di morte;cl qualescris 
fc fiift a Romolo ydc à gli altri fuoi padri & fratelli 5.& di (Te ; 
jc iodoucilì mcxiircccto volte^spno cateto p^rUUit e diqueU 
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anima :AJunq^cmÌpa re che infino che tiene la buona volo 
rn non fi rcnda;ma pnrc aiienne chel giouane , fu tolto per 
forza&meflb in casa sua,ma poco paflTojchc tre più proflima 
li parenti che hauefll ; lyno venne in ^ran pouerta , & laltro 
in infermità incurabile/^ il terzo simpicco per la gola , & el 
giouane , non tenendo ferma la buona volontà male Capito; 
firpei't^nefta cagione Romolo abbandono el luogo di Bolo-, 
gna^per alcjUanto tempo^à venne ftareà Firenze; elTendo 
perucnuto Romolo al luogo di Firenze co suoi dilettiflìmi 
frategliS: figliuoli, diffe loro ; Nisuno di voi babbea alcuno 
penficro faticoso della perdita del luogho,& delle maficritie 
di Bologna3& non vi curate delle loro perfecutioni , & infa- 
miéj^ mormbrationÌ5& dcfierc da loro cacciati con vergo- 
gna & villania;che corhe dice Chrifto^chi non vaccettanclla 
fila citta àdate nell altra, <5t cefi rimarrano li voftri cuori lic 
ti & contcti; Qui fi vuol fare vn capitolo^prima che incotr-as 
fc quefto icafo della persecutionc che hcbbero quando fi 
-p artir ono da Bologna p er Palmiero come detto è di foprat 

Era li giouane al luogo di Valuerdèi Bologna chiamato Pie 
ro Belfredelli di Fireze , del quale fi fece métioe nel principio 
dcllibro5il quale fi portaua molto humilmetc,&.cra dihuona 
fentimento di DÌO5& era molto obedientc,& tra laltr egra- 
tic che lui haueua da Dio eraquefìa marauigliosaraeme m 
luijche ogni volta che efTo fi rendca in colpa , el facea con ta 
ta humilta 3c compuntione di cuore,che ogni volta li abbon 
dauano le lagrime àgli occhi, &pareuachc mcflcr Dometic 
dio fi ripofafil in quello humile cuore; hor comcpiacque à Di 
o,Piero infermo,& crescendo molto linfermita , & cfTendo 
molto aggrauato,il di innanzi alle morte Tua, cfTendo molta 
combattuto dalli demonii/ece chiamare RomoIo,& difl''egli 
padre tutto quello luogo e pieno di demonii^ j quali itìi dau* 
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ho molta moleftia & tribiilatione;& poi difTe Piero a Romo 
lo che vera vho de compagni che era molto tentato danda-r 
rei far ina^eafic che le aiutafli^, accioche (juellanima non pe* 
ri(re:AlIora ci fuopadtf é Romolo cònfortandolo, & intende 
do^chi era quello de li compagni cliè era cofi tentato piando 
X troùarè(Ja cjJal cofa Piero non potéua lapere fe non pe^re 
uelatione dello fpirito fanto) & con vna humilita & benigni 
ta el domando, & difle, io voglio che mi dichi U tentationc; 
clic ai hai, accioche tu pofla ficcuore rimedio^& aiiitpper & 
late dell anima tua;el giouarte negaua de hauere tentation^ 
nisuria;& Romolo vedendo la dui-ezza sua dilTe ; figliuol mia 
perche mi neghi cpello chefo ck<j è la verità ì perche PierQ 
fpirato dallo spirito^fanto Iha conosciuto , & hamelo dettot 
Allhorà el gipuane gli cónfeAToche era vera , & manifeftado 
gli ogni co«a,TÌmafe confortato &Jibero; Et fiando.Dome^^ 
meo in compagnia di Piero per aiutarlo, senti la grande bat 
tagha che li demonii gli dauano, intàdendolaper le rispofte 
che Piero faceua loro^on che Domenico intendeJfli li demo 
niit Effii laocufauano de peccati cke eflb hauea fatti infino dal 
ki £iapttéritia,rpecificàdoli;&;Pierorfi fcofaua che se nera con 
felFatOj&fattone la penitentia; il di segue te Piero diffé à Ra 
molo come li demonii fc nerono andati , ^ che lui hauea ha 
uta lavittòria,& che cjuelluogoera tutto pieno dangeli,& 
di ciò rendeua moke gratie à lahilTimo Dio, che non abban-^ 
dona giiìamici suoi nel tempa del bifogno;& Romolo veden 
d0lo in>fiu-or^ditanro-afranno^gli diffechevolcua che man 
giiaflei&pigJiafle-^npoco di cibo, fe confortafìTcfi , Pierari*^ 
fpóse,hòggi mai padre non mi bifogna cibo terreno, ma per 
obedicntia prese Vn poco,& poi tornandagiu in fui letto,&: 
^ggrauando,& hauendo riccuto tutti i sacramenti, & cffen- 
do in tian(Jto(còfà mifabile)egli fi leuofu,& posefi inginoc- 
dijòhei& leuandò làfaccia verso il cielo con le mani giunte 
& con liew faccia diflc; Ecco Icitì Chrifto che vcnneper lani 
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itìa mia^& dette qucfle parolc,rcn'dc lanima 1 D!0,& pafTo la- 
p<ice5 & quel coipo rimase cofi morto inginocchioni» 

C Cpmr Komolo ffrefr U cura . ie le .mom^ di ÌÀ^ontè V^tlf ' 

"Hot a ciTcndo Romolo à Firenze ab dine Icke da wiipù^. 
di^vn maeAro in theologia vencà lui, elqvtale h.iucuagri 
de reuerentia & deuoiìoneiS: fede à Romòlo,pregadolo mol 
to^chc pigliafìTc la cura spirituale del monaiftcrio dd le donnè' 
da Mòntughi,qaale erono ftate fante donTie;ma allora erano* 
•Cadute m negligentia & in diuifìone, & cCfendo cutctc di tor 
i>ape nel primo ftatOy fecero pregare Romolo ch« per amore 
di Dio attrtìdeflc'i tanto bene-)&l riforma-fle al virtuoso^vi- 
tiere;Vdendo Romolo le preghiere delle donnr^mando loco 
i dire come non gh era lecito pigliwe aicuna impresa, senzA. ' 
la vòlonta^fic configli© de lifuoi frategli;bia se saranno con» 
tenii^ancora io sarò contento; & congregando tutti i frate 
gli mficfnc5difìrc;cl macflro mha pregato affai per parte delle 
donnejCome voi sapete che io prenda la graucza dell anim c 
loro;& io Iho rispofto che non Io voglio fare fenza la vofirci 
volonta,& configlio; & cofi hora ciascuno dica imeram ente 
ci fu o parere; è vno di loro difle ;4iorche a di hisognio che 
VOI domandiate tutti^che fiamo còtenti dì cioche fate, & ni-, 
tino ce contrario;al quali rispose RomoIo,Ben fo io che non 
ce cofitraditione, ma come voi sete dati à me per amore di 
Dio 5& per falute dell anime voftrc , cofi mi debbo io dare k 
Voi per fimil modo: adunque non voglio fare senza el voftro 
parere55(:deIiberatione,& come voi noa fate alcuna cosa si 
Xa me^cofi non debbo io fare senza voi, & com< io so i voftri 
latti,cofi doucte voisapere i miei;hora dico che pascano dica 
^l-fuo parere perche io credo che Dio spirerà i ciascuno pia 
che a me,perche fete più humili di me,&piu obcdiete à Dio^ 
& come sapete^ac li moki cofigli s c netra é yno pcrfi?tto;on-» 
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<lc vdcndo ciafcnno el suo conterò cifTero tutti cTiea'Ior paJ 
ircua che egli doucrTe pigliare quella cura per vtiHta di tante 
anime; & vdendo RoinoK> el cotento di tutti difTe; Niuno 
ardito di fare tale impresa Tcnza la volota, & cofiglio di tutti 
H frateglÌ5perGhesepurc \'no di voi cotradiccITi non farei lim^ 
prcra,& non darei per configlio a molti tale jmpreja,pcrche 
non e ogni huomo pofTentc à refiftere alle lode de gl i huomi 
ni ne à le tentationi che pofTono nascere dal goucrnarcdo 
ae^Mafidadomiio in Dioi& neIlc:voftre orationi, predo tal 
cura» Vn giorno. offendo molto affaticate ledone da vna delc 
forellc^la quale eramoltoperuersa^& nofi potcua raffrenare 
ne correggere^mandaronoà dire al venerabile Romolo,chc 
per amore di Dio veniffe al monafterro per grande bisogno; 
& riceuedo lirhbasciata no Fece dimora« , quado giunse al 
monafferio^lc dune feciono grade lamctaza di quella mifera. 
La quale daua scadoloà tutto el monaitcriojco le fue parole et 
atti sconueneuoli^&'vna di loro diffe , da poi che ella intese 
che voi fctc fatto patire d«ll anime noftre^co giade flirore3& 
empito diccene credetei-quefto ipocrite che vi vuole ingan 
nare,& vcdcdo che no attediamo al suo dire^rope le mafferi^ 
tic&-ffraccia li panni , onde no polliamo refifterc,ne haucre 
patientiaà tato dano.Allora Romolo,vdédo fi fatte cose;pea 
f o quello che era^cioc rhc ella fìiffi indemoniata , è diffe^alle 
fuorc, adate & menatela k mc à pie della grata;& vedcdo ella 
che la volcuano menare dinazi al padre, f"gS^ ^ P^^ dvna col 
lona^Ia quale fofteneua u piccolo edifìtio , & cingcdola colle 
|>raccia la^ringeua fi forte che per niun modo la potcuano 
' ipicca-re, & dul>itando che la colóna no cadeffe per lo molto 
tirare^rinùtiarono alloro padre el fatto il qual diffe; adate & 
'fatteli comadamcto per p^rte di lefu Crifto,chc vcgai me^ct 
ficcuto el comadameto vene co tremito^óc aprendo labocca, 
etvolgcdoli occhi^et ffcdédo le braccia fremiuacomeù canal 
Jo^ tato che tutte le dóae spauetate et paurose fuggìrono^à 
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Bomolo di/Te^fatti in cjuajnon ho paura di te, & apppeffàndp 
fi dilTc ; perche occupi quefto corpo con tanta paflTane ì fcy 

ali altre forelle? Nel nome di lesuChrifto ti comando spi 
rito penierso & maladetto,che esca di queflo corpo, & vada 
in dilperfione:Non fo più torto fatto ci comaiidamento,che 
cadde in terra come morta;& Romolo chiamando le donncr 
difìe lorOjdate refrigerio à'C[ii erta creatura,quanto potete, & 
quello che ha fatto imputatelo al demonio & non à lei ,.co-» 
me vorrerti chefurte fittoà voi,cófi fate àleijóc quella crea* 
tura rimase libera , & le donne furono molto bene edificate 
del loro padre Romolo: In quel medefimo monarterio era v— 
na della fuorc,la quale era molto Sollecita à tutti i buoni scr 
uijgij&vtili della cafa5ma era molto rteperata della hngua,ia 
tato che non fele poteua dir fi piaceuoLmente la co$a,cheIla 
non rifpondertecon ingiuria de villania t Onde da vna parte 
era molto amata, & daialtra hauta in òdio ; onde la priora, 
procurando di volere medicare tale difettOjlaccuso al padre 
loro Romolo,ÓC ertendoprefente la suora ali accusa,mi(Te lé 
ginocchia in terra,èdifse fuacolpa; el venera bil padre disfe^ 
forella mia querto difetto è troppo grande, & ha bisognoxii 
forte mcdicina;vSc la suora disfe , Padreii doucffi morirei p-* 
gni di,faro tutte quelle còs^ ché mi comandar ete con laiutd 
di Dio,& con le vortre orationi;& vdcdo elpadfe coB lau da 
bile rilporta, prese ficurtadi porre alle sue spalle vno graue 
pelo, 8c disfeà vna de laltre fuore., Y»^ & recam i vnVsuolo di 
JCàrpetta,& quandofii venirta disfc,mcttiglieIo alla cintura;*^ 
& continuamente per infino à dua.niefi la porùy & tante voi 
te quante rifpondein rettamente , tante volte dagl i nelh 
boccacol Ai ol dclTascaj ;£ctta, & di suora scorretta di Ecn^j~ 
& rispondi bene lingua serpentina; & vdendo la fiiora fi ver- 
gognosa mortificatione,vennc quafi meno ma per reucren tià 
dclsuo padre, & per la promessa fa tt a, fli cotenta di fare lobè 
ditntia A lei importa;^ t porto jp^ir due mcfi querta vergogno 



ft pjiflione^facehdo i sémcdefìttìà fiitisuVata fòt/4 ere liete 
da ua Tpcsfo nclh bocC.i nói conspcttoji tutte le suore iitìà 
quando'Vcnnc alla fine di due nicfijfi fcTiti in gnin pVtrtc Iibc- 
rata5& conofccndo ci bene che nera seguito, addomandauA 
in gratia dal Tuo padre di portarla altri due men,ma Romo- 
lo non glielo concedette per tanto tempbjma disfe^bafta per 
cjuindici dij^S^ non più; & cofi obedendo rimase libera; se- 
condo che poi diceuano le donne , non parlaua se non cose 
di buona edificatione,!.^ rispofte gratiose *& benigne, ma» 
lùete ;& andando vn giorno el venerabil padre Romolo al 
monafteriojfu gli detto come la fuora era in tutto liberata, 
&peruenutaà ftato di buona ttan^^uillita^dunde nerano mol 
to confoIatecMa bene è vero che ha fatto gran violenza i 1a 
sua natura, in tanto che spesse volte tirannegiata dal furore 
tome soleua risponder male per mala vsanza, con smisurati 
forza fi riteneua;& vdendo Romolo fi marauigliosa obedien 
tia & patientia,hebbe gran letitia & consolatione;& nondi- 
meno lacrimo et disfejguai a me misero, che impongo graui 
pefi ad altri , è io non gli volgio toccare col dito , è cefi prcm 
gaua tutti che pregaflìno Dio per luij 

C Morte diuoHfftmd di Antonio BtmhoVcnitìaHo.Cdf. xvU • 

Hauedo riceuto il beatifiìmo Romolo nouelle del dio do! 
cifiimo figliuolo Antonio da Venetia, figliuol di mesfer Lio- 
nardo Bembo, el quale era grauemente inFermo,non fece al 
cuna dimoranza , ma tomamente andò i Piftoia,et trouollo 
asfai grauc,et abbraciandolo con amoreuole bacio disfe; fi- 
gliuol mio hor come fta lanima tua?Al quale Antonio, vede 
do elfiio amàtiflìmo padre , el quale amaua difmisurato amo 
le 5 come figliuolo legitimo et obedientc non potè rispon- 
dere per labondante letitia,che senti nel cuore, et cofi vn po 
co reispirando miglio ro,^t disfc;Ianima «lia ho speràza,è ere 
do che iiàra benc,fi per molta misericordia di Dio , e fi per le 
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voftrc affettuose orationi;liora dilettiflimo padre; dapoi clxt 
io ho riceutò gratia di vedervi innanzi U morte , addomado 
per gratia che co quel modo che io venni ad habicare spiritu 
almente convoijè co Jiahri miei padri è fratcgli^co cju^l mo 
do mi di parta da. voijComc sapete , venni con canti di laude 
diuine3& dolcifiìmi ahhracciamenti , è cofi dcfidcro di parti 
mi da voi; & ngeraiiando la (uà infermità vene à cafo di mor 
tc:&per adempii'^ elfiio defiderio,due dilora incomincio- 
ronoàcatarc;amor di canta,pcrchc mhai fi ferito? èl cuore 
tutto partitole ardo per amore;i& vdendo le pArole5Ìnnamo 
rato fi leuaà sedere sul lettole con abbraciamcti amorofi ab 
braciaua tutti à vn à vno,& abbraciando ci Tuo padre Romo-r 
lè ^come poteualo Aringeua al <uo petto , perche lamaua 
molto teneramente; .& doppo molti abbraciimenti & racco 
mandationi^addoinando la b^nedittione al Tuo padre Romo 
lo;& benedicendolo difTe^tanto-fia tu benedetto, quanto lani 
ma mia ti può più benedir c,CScxo G pafiTo di c|uella vita, 3c mo 
ri in pace: 

C Romolo mhdcolofdmcnte libera dot Holte uno fphrmfv. Cap» xvij» 

EfìTendo Romolo a Piftoia , delibero dandàre à Lucca per^ 
buona iFacenda;& alla sua tornata arriuoa vn caflellb el qua 
le fi chiama d Borgo à Buggiano,è quiui fa riceuto da vnbiió - 
huomo^cl quale lo riceuette co molta carata, óc-humanita^à 
cfìTendo a menta vidde.vn giouane di circa à xxvi, anni,»! qua 
le sedcua in terra colla faccia turbolente,^ accidiofa, onde 
egli diffe alpadrejchc ha quefto giouanc?cl padre piangendo 
risposc5qucUo è niiofighuolojtS: ha male spirito addosfo; al 
^al Romolo hcbbe gran compasfione,& Icuato da menfa^p 
presfosfi A q5iel^iouane,&disfe,lo ti comnn io per parte di fc 
di Chrillochc mi dica chitu se^&rifpQndcdo esfo fonolofpi 
rito de la fornicatione;Romolo disle, perche entralti in co— 
fiuijc.oqciofiacofa che mokiionogU alinfornicatarifrispo- 

i 
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Telo (pÌTÌTOf hebbi licentia Centrare in c]Uc/lo corpo, & Ro« 
molo <li(rc5& io con licentia (iei mio'lignorc Tcsu Chrifto ti 
tornando che tu esca diqucfto corpo;j& facendo el segno del 
croce, quel giouane cadde àlìioi piedi liberato dal dcma— 
nio;è portandolo al letto gli dilTe in fecr et o; figliuolo tu hai 
cjuattro peccati grauijSc' nominadogli difTe^se pin cadi in qu© 
ftÌ5entrcra il demonio nel corpo tuo con più fignoii.i5& potc 
tia^chc non era in primn; &,marauigliandofì elgiòuaneco* 
me sapeualifuoi peccati occulti^prQmeflTe di btfncfare,&: rirk 
gratiandolo molto el padre del giouane^Romolo fi parti , & 
torno à Fir^ze; ma nopaflTo vn anno,chel demonio ritorna 
in quel corpo,della qual cosa el padre hebbe gran dolore & 
prese per partito di menarlo al venerabile Romolo, & cofi fe 
ce, & mcnollo in luogo secreto ,& fecelo lapereà Romolo^ 
& andado in quel luogo -sio«c vi « .1 giourtiic,allora elio cer^ 
co di fuggire ma non pote;& entrando dentro Romolo,dis-« 
f^,h o r c o m e se i lia t o a rdi t o den t r ar e in ^u cft o -cor p o? il qua 
le rispose,comc e egli ftato Addito dofFepdcrc Dio,&rare Co- 
tro al voftro comandamento & ammonitione l & Romolo 
di(Tc,qiiel]o che c fatto è pua: fctto^ma io ti comando nel no 
me di leiu Chrifto,chc tu efca fuora, alla inuocatione di que 
fio fimo nomc;Ma non vscendo apriua la bocca,à ftroluna- 
«a gli occIìi,&: sbatteua le manijC gittauafi per terra^ntanto 
che h circonlknti fi tirauano in drieto per paura;& Romolo 
^difle,non temo tuo aprire di bocca , ne tuo sbattar di brac- 
-cia,&' coji vna feccia & atto turbalfuto, «Sparlare fign orile 
Se con dillendimento di braccia,comando dicendo;clci fno- 
ri dragone pcHifero & mortale ; tale comandamento el 
gÌGuane $acquetOj,<& daua fegno che era libero ;& Rom^olo 
volgendo^ alpadr£ del giouam disfe non melo mena t,c piuì 
lia poiché non vuole adopei are benet 

DiutuinfcimìtacbthchU f^opioU* C<tf* xviij. 
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Dopo non molto elvcncrabil Romolo infermo <^dn tre 
Copagni^della qual cofa i frategìi crono molto n^grauati per 
le molte fatiche di di & di notte; Ondeipregarono Romolo 
chemandafli giouanni da Saaoia allo fpedale di mcflTcre PaU 
lino ,el quale lo farebbe leruire come caro fii^Uuolo , in vna 
camera leparata dallo $pedale,perche fiamo troppo aggr.aua 
tÌ5& dubitiamo di no infermare ancora noi; alle quali parola 
Komolo lacrimando difìTe/lior come potrà softcnere lanima 
mia che il mio caro figliuolo vada à morire fuor di casaj&gU 
occhi miei noLvcgghino?& dinTe^ andate & vedete li libri, & 
fece altro da vendere, & pagate dua seruidori che vaiuting; 
AUequali parole furono contrita ti , parendo loro che fuflTe 
megliore partito quello che haueuano penfato^che di vende 
li li]bri;& Romolo difTe^hor perche vi contriftatc?menate me 
à meffer Paulina^ qcr^^^xr «ad vm^in do per gratia;& non vo 
lendo accosentire à tal pregho^rimaneoano cóturbati ; & ve 
dendo che non fi confolauanOjdifìTejandate al miodolcilTimo 
lìgliuolo5& dite che io lo prego che non fi contriftijne hab«. 
tia dispiacere di quello che vogliono li fuoi fratelli , perche 
tjUello che fanno lo fanno per lo meglio, di mandarti àmcs- 
fer Patiljno,clie fai quanto amore ci porta & reuercntia3& fc 
de, & quefto volgio che faccia per obedientia di Dio, & mia, 
& leua da te ogni parere, & vedere ftranicro ; E (Tendo rap- 
portata a Giouani limbaiciata del fuo padre, difìTejquando io 
Veni nel principio,tutto mofferfi in anima é in corpo a Crifto 
& al mio padre Romolo,& cofi dico /e Romolo vi diccfii che 
voi mi gittafli m vii cèffo col capo di fp.ttp , ò in vn profódo 
dvno fcuro pclago,no creder ci,ne potrei credcre^chc facefife ' 
«Itro che bcnc,^ pero fttc di me quello cheparc à voi , & i 
lui; le quah parole vdcndo el suo p^idrc,n6 fi potcìenere che 
non lacrimaire,vdedo fi nobile rcmiflìone, & humilta di cuo 
re,& obedientia infino alla morte^ma lacrimo dolendofi del 
Ja fua partita j&rallegrcfli delle fue magnifiche virayMa iui 

i 
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ì pochi di^come piac<queaJ fignore pafiTo di i|u<^fta vìta^òc fe- 
ce laudàbile morte, & andò a riceuere el frutto delle fuc fati 
cKe tRòmolo ancora a^grauo fortemete^in^tanto chel medi 
co lo^fido^dicendo che era impoflibile che campafTe, 5^ effen 
do detto ^atlc done di Mont Vgh i nouel le di dolore del loro 
padre, cori granpianto & lamento diceuano;Hòr come po4 
tra lanima noftràfoflenere el danno la perdita di fi fatto 
j3adre5&con grade affetto damor e tutta notte flettono in o 
TatTone,pregando Dio per gratia 1 Maranigliosa cola , che k 
hiàttina in fui di fi leuo à sedere m sul letto»; & addomando 
da mangiare;& vno de frategli toccandoli el braccio con le- 
ti tia diìTé^non hapiu febbre;& venendo el medico &troua 
dòlo senza febbre^hebbe gran marauiglia & diffe^Dio del eie 
ÌÓ e flato ci medico;el fecondò di fi leuafano,come fenonha 
iiefli hautò alcuno difetto: 

C Come R omolo ridujp uno iéJi;oi comj^dgni molto iifuìato^ ' 
à gran contritione»- Cap»- xviiij.- 

•^!\h?^6ifóife'eftendi^^^ dfsuiatiydiiròratiòrie, & dagU ' 
ftVtì virtuofi, intanto che non valèua vdire alctma cofa virtù 
'ósa,ne dottrina di (ua sàlùté,andaua trasformato ne penfieri 
delle dilettationi del mondo^S: fuggiua tutti li eflercitif ca- - 
ritatiui delmonafterio,^ de frategli, della (jual cosa elbeatif 
fimo Romolo haueqa gran doròre^v^ non sapeua che partito ■ 
j)T^liÌf-è,perche rion fi'p^ dire ci suo bene^percìhe rtlinac 
ciaua tcimarc al modo i mal fare, quadofentiua parlar di fua 
falute^ò di yirtii;& cpfigliadofi Romolo co fuoifigliuoli & fra 
""tcgli^ dcTibcràrono di metterlo à partito,' pereti é no póteua 
molto perséucVare in c]uellò;& Vn~giorho, eflcndo per anda 
T-e i ménJa bccusnrono à Romolo di molti difetti vii quale 
^Pò'ft diV'àridfcfiVnotì diceua fna 'còlpa;cVleuandófi KomoióT da 
.'jfierisa coti Vno aspetto piacéùplé,& amoroso,! o pi* ese,& co 
cor tcic forza^Òanj^f(è>ingrhocthióa^3& diirt^;H6r di^txk 
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colpa di tanti mancamenti difctti;& non volendo dire, Id 
pcrcofìTe in ciafcuna giiancia,^ di (Te ; hor se tu huomo*ò de- 
monio Icunti da mensa tutti li altri , lo crrcundaro — 
no,dubitando che non fi fuggi flre;& vedendoli cofi ciixunda-» 
tOyimpaurito dinTefua coIpa^& domando la correttione;Al« 
loi a Romolo lo fece Ipoglrare in nudo^à con vna disciplina 
lo batteua dicendo, quando non vuoi che io ti batta più, ad 
domandomi tre volte . misericordia ; & vedendo che non la 
volcua addomandare^ma prima Iharcbbe tutto infanguina^ 
tò^penfo di vincer 1 o co dolci & amorose paxoje,^ dille; hor 
che è cjucfto figliuolo mio dolcifìTimo ? pcrclie tieni el padre 
tuojn tanti.tormcti?che sai chio tamo con^ve lanip;ia miojco- 
me.puo patire el tuo cuore di lafciarmi sconsolato; alle quali 
parole lui dirizo^li occhi suoi al vifo del fu§ dilettilTimo pt 
,dre;&: vide die lacrimnua3& di fubiyo vcnac in g^^in contri^ 
tione,& pianto, & non poteua addomandare misericordia, 
per lo impedimento della lingua, ma colle brax:cia irt croce 
al petto,e col capo inchinato daua segni daddomandaremi- 
^sericordia;&cio vedendo Romolo,labbra.ccio con gran leti- 
.tia,& fccelo riueftire,& quado hcbbela lingua ii\fuapote/ìa^ 
.diffc faa cojpa gencralmcte di tutt^ 1^ difetti pafìrati;Maperlp 
tépoa vcnircfi daua comcTUorxo in tutto aj padre & afratel 
li,& come schiauo riucdutOjChe ciascheduno hauefiTc in ver-, 
io di lui piena podefìa di fare di lui come di cosa rigittata; & 
.da nuUa3& in quello flato pcrscuero molti annÌ5& bene fini i 

C t>f U mene 4i uno chiamato Lcrfn^ » Cap» xx. 

Et cflendo el venerabile Romolo spirato da Dio di ritor- 
iiareà Bologna^non dimoro molti di, che vi andò con alqua 
fi comp^gni;& con laiuto dalciina diuota persona compera.- 
rTono vn orto per-cdiin:are,vi;i"I^g05 & adopcrandofi molto 
(Con le loro mani <, venncno in breue tempo pc^ la grc^tia di 
j^ÌQ • i buon, tcrmincj^i elìTc j^do buo^ò dandqr e i jCitta di 
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<fa/tcllo^!ascio Gioiianni dArczo per rettorc5& macAro del* 
lanimcjsotto il cjua le rinuncio al mondo vn gionane Fiorenti 
uno,il filale li a u tua nome Lorenzo, ^portoHl niaraiiiglioi^ 
f amente l)enc,& venendo à cafo di mortc,incominciofortc-» 
mente à gridare aiutatemi fratelli miei^^-cofi diecdo, (i met 
teua in capo laschiauma per lo gran timore,à paura, ipa-. 
pento che hauea^& non fapendo i fratelli per^'he eflb ficer-r 
fi cofi , domandaronlo della cagione di cofi fatto lamento^ 
clqualeTispose; li or ti oii vedete voi la camera piena di de^ 
moniij i cjviali mi vogliono impiccare ? &cofì diccn do , con 
^ran tremito romore gridaua , misericordia , aiutatemi 
frategli mieij&-vdendo i frategli tanta afllittione 5 de dubi* 
tatione , fi milTono/tuttijnginocchione 5& pregauano Dio 
<}he lo deFcndcrTc da quegli maligni spiriti ; & subitamente fi 
-partironojév: più non gli vcdcua^^d vno de frategli el doman 
dojdi che tacciisano qucfti maladetti fpiriti? rilposc , dicono 
chio sono ftato disobediente a Dio,'^ al mio padre^à a gli al 
-^i (nuglìydc jche sempre ho fatto la mia volorrta in tutte le 
roscjdonde ti pofììamo impiccare lecitamente, i& moArauan 
^i el capeflro , 8c fon© fi terribik che gli occhi -miei non gli 
f-oflono softenerc ; Et volendo ifratcllifar pruoua se più vi 
tornafrerK)fì Jcuarono dal oratione;casa marauigliosa , che 
rcfTendo leuati dall oratione , di subito quegli maligni (piriti 
ritornarono con grande impeto minacciandolo^ma ritornici 
(do inginocchione i fì atelli subito fuggiuano^Óc più volte fe* 
cero tale piuoua, & in queAa battaglia tato faticosa torno 
suo padre daJla citta^à cfscdogli narrata -quella cosa, vene c$ 
grande fignor-ja^à iicurta, & dilTc; doue sono quefti maligni 
•che occupano el mto figliuolo; & vdcdo Lorezo le parole del 
fuo padre discoperse la faccia sxia^Sc diffe/padre tutta la cam« 
:^aiiè picna,6: Giouani difife^hox che dicono;& diche taccusa 
no^iUora Lorezo rispQse;padre dicono minacciado^chemim 
f iclierflno^& menaranpuii al Ifev^o p erche io no sono flato 
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iente à DÌO5& a V0Ì5& a gli altri fratelli;rispose el paJrc^ 
figliuolo no temcrcjma di tua colpa à tutti dogni male esem 
pio,&pena5& disobidientia che Hauefli dato loro;& cofi fece 
dmot.imente5.addo.mandando' perdonanxa a tutti , èl padre 
diflTe, figliuolo se Dio te faccflì lano , promettisempre dclTef 
Tuo lcruo;Alquale rispose Lorenzo;padre mio feviueflri in e* 
ternòjfemprc volgio lui amare & seruire:. A t«ili parole el pa 
dre Ci volto, (Si diflrc;spiriti maledetti voi non hauete che fa- 
te di querta animarla q iMe c otìferta à Dio in eterno j & polTo 
r endere vera teftimonianza che già mainonmha disobedi- 
to in niuna cofai&ydendolidemoniiciucfte parole, fuggirò 
no tutti è più non vi tornorono Lorenzo rimase in gran 
lètitiajiSi: laltro di palTo diqiwfla vita , &mori confolato& 
pacifico; 

C. Come Romolo andò à Citta di cajlcUo douf infermo f^Jan 
tamenUmoTÌ* Cnp. xxU. 

Et elTendoperuenutoiel beatifTirno Romolo à Citta di ca 
flcllo, vdi de intese come vno cittadmo ricco era aspramen- 
te tormentato ncll anima è nel corpo, perche vno fuo vnicò 
ifìgliuolo era fiato morto di .coltello5& non nhaucuapiw^on 
dono volcua vdireparole di consolatione5max6Vnaprofoh 
da malinconia saffiigtuaj&r non pigliaua cibo nifiuno^óc dubi 
tando i parenti che non morifll- di dolore , mandarono per 
4o vescovìOj& per macih i in theologia^à cittadini per con- 
folarlo^VÌ^àniuno daua audtentia: Hora Kauedo Rpmolo gra 
tia da JDio di confolarc qualuque persona fiifìTe opprcffata dà 
ijuakmqiie palTione corporale ò fpirituale^o tentatione diucr 
fa 5 prese fidanza in'Dio-, & andoà vifitare quel cittadino, & 
quando fu dinanzi à lui con vno sguardo di grnuita , & con 
parole fuaui io fallito; & dirizado el cittadino gli occhi Tuoi 
fopra dr Romòlo^piacquegli molto il suo àsp«tto,& pòr^'én- 
'doglil^ sua mano presequella di Romolo c miflbloiTcdcré. 
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pfefTo a sc^dc aprendo Romolo la bocca sua difTe ; perche vaf 
fli^ctc tanto crudc]mente?non (àpcte voi chcl corpo ha vna 
voltaà morire? ma lanima non può efTcre offesa di coltello, 
niafi dal peccato ; adunque la moi»t^ del corpo non toglie 
la beatittidine dell anima,cjuantumque muoia di morte vio-* 
lenta^clie come dice fanto Grcgorio;Di qualunque morte el 
giufto c occupato,non perde la sua giuftitia;Adunque sei vo^ 
Ili o figliuolo eragiouanetto co poche colpe, & peccati, con 
poca purgatione trapaflTera alle cose ruperne5& gloriose;adu 
cjue beneposfiamo dire chel voftro figliuolo babbi riceuto 
gratta fopra le graticjperche no era ficuro di far meglio che 
gli altri giouani,! quali fi danno à molti peccati:dc quali ricchi 
uono eterna danatione;& vdédo el cittadino fi bellejóe buo^ 
ne ragioni flaua tutto attento ad fcoltare co dilettcuole au^ 
dientia^perche le lue dolci parole penetrauano5& asfotiglia» 
nano, Se dislblueano el gran cerchio dell amaritudine^^ di- 
(peratione che circondaua el fuo cuore 5 Onde alle parole di 
Romolo acqueto ogni lametatione & doIore^Sc rende molte 
gratie à DÌO5& al beatisfimo Romolo .Hora aucnne in pochi 
di che Romolo infermo graueméte, della quale infermità mo 
ri co fanta dispofitione;& veden S ci cittadino la morte del 
padre dell anima fua^non meno fi doleua, che del proprio fi- 
gIiuolo5& con gran fede & reuerentia fece fepellire quel cor 
poi grand honore col vescouo ,& con tuttele regole, &co 
gran quantità di cittadini;Volendo laltiiCmo Dio per confo 
latione^à coforto di chi vuole ben viuere5dimoftrare in fine 
quanto la vita del beato Romolo gli era piaciutajmoftro <juc 
^o marauigliofo miracolojche qui di fotto e fcritto» 

' Tcflimonijdcllahonttt di "Romolo. Cap. x^ìj. 

Io ho inteso da piu persone degne di fede, che nella Citta 
vii caftello era vna buona donnajla quale haueua vna fua fi- 
gliuola vergine^à molto diuotaa Diojla quale vergine eflea 
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do pafTata dì qvicfta vira allavita beata di più mcfi, appameltf 
notte che mori Romc4o alla madi ejConvna gran moltitodi 
ne di verginelle gloriose, tutte veftitc dibiancOjin candidiffi 
me vefte;C:^ cjiiando la madre viddela figliuola cofi gloriosa, 
& accompagniata con tanta moltitudine di gloriose virgini 
tutta ftupeFatta,domando'la figliuola della cagione della lo* 
I O venuta;Allora la figliuola le risposcjche erano venute pe*; 
lanima dvno fcruo di Dio, che doueua^ffare di c|uefta^vitaj[ 
per accópagnare cjuella benedetta aniróa alla gloria di vita 
eterna, ma prima voleuano andareà vifitare la madre dvna 
delle loro co npagne5che epa con loro; & in cucila notte eV 
beato Romolo pafib di cjuefta vita di niife-ria^al beata & glo-i 
riosa vita^accapagnato da ccvfi gloriosa compagnia,^ fu me^ 
fo quel corpo in vna caffa, veftitovfecondo la cóflietivdine no 
ftra, cioè con la gonnella^col capuccio «Si con vna gi*illàda do 
liuo in capa,& fu coperta con vna lauola, tSc poicófitta &f*at 
ta vna fofTa nel duomo, & fotterrato in qnelLvfos{a,conic di 
foprau fa métione;(3c di poi due anni^cslcndo Ja moria'ncl 
CCCCicoine piaccjuea Dio mori vn nouitio cke hauaia no-, 
me AImantio,che poco era Itato alla' compa-gnia^il quale voa 
ledo fepeUirciu quella fosla doue era sepeliiio Roitìo!( , *. 
era già pass.it'o.prciioà due.anniche vel haucuano meslo.cre 
dendo che ftilFi disfatto;cauando la fofsa,scorifìccarono ci co 
perchiu della cas(a,^ trouarono quel corpo in quella casft 
intero, scn/a niuna macula,& la gonnella, & il capaccio ,& 
la grillanda tutti lani 6c schicttt,.come quando gli li mÌsso«> 
no in.dosro.;la qual cosa fu di grande llupore oC ammiratio-i- 
neà chiunque vide quelle oose le quali tutte rendeuano tedi, 
xnonianza della fantita sua;& mislero in quellainedefima cas 
fa el sopradecto Almantio con Romolo infieme, & que/lo mi 
disse Meiojel cpale ftaua allora à Citta di^ cailello,huomo aa 
tico della compagnia , & degno di fede , il quale dice che fu 
jprcicnte^&yide quella CASJa fcop<^ rta col cor jO)& cojd qucU 

~ U 
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U coCc cefi conseruatCjCome detto è di fopra, Sc di(ì<mi che 
Romolo mori di settembre, ma non fi ricordaua à ijuantidi, 
& Almantio mori circa alla fine di luglio : 

C V ita humtlijfma morte di Andrea àa GuUo • Grfp, xx»^» 

Vn giouanc da GoAio^cl quale haueua nome Andrea inft 
no dalla fua pueritia lenne vita rcligiofa ; non fi Tpogliau.! in 
letto , & drginana i Ai comandati, &daua moke limofine,& 
crelccndogli el defiderio, penfo di rinun tiare al mondo , & 
^con quefto penficro venne ài luogo,& con reuerentia offer- 
yefc mèdefimo5ma non fii riccuto, perche cra'troppo giouai- 
Yiiptt-o 5 & dierongli indugio tre annijiSc pasfando vn giorno 
Giouanni da Terra nuoua dauanti alla Tua casa, & vedendo-» 
lo Andrea,corse a IUÌ5& con riuerentia sinchino,& diflTe , pa 
dre hora fono fpiratl li Me anni, pregoui che non mi tenia- 
te più à bada,& Giouanni diffe, domane verro àte, &confi» 
^liandofi co lifratcgJi deliberarono di menarlo al venera* 
bile Girolamo;& tornando laltro di à lui,vidde che scriucua 
& chiamandolo difTcAndrea vieni,& feguitami ; el quale v* 
dcndolaia/To ii libri & molti den^iri in ni la tauola , & i fac 
chctti pieni,& feguito GiouaJii,óv: menaronlo à Piftoia,& of 
£crsonIo al beato GiroIamo,el quale Io riceuette volentieri, 
perche era dangelico alpetto;i& chiamandolo in disparte dif 
$c,fìgliuolo la nof^ra vita è molto fa tic of a y co me tu vedi an- 
diamo schalzi , 6c mal vefiiri , è folìegnamo caldi*, & freddi, 
& molti altri disagi, &fpeflro r3Ccuiamo parole ingiuriose 
dalli huomini , Se dalli dcmonii aspre et dure tentationii, 
•et da nofiri fenfi ftimoli fiumani senza numero; hora non fo 
xomc tu farai fatte à sostcrtere, perche mi pari di gctile natu 
M^t allenato in vezitalle quali par ole Andi'cadifTeJior fono 
io più gctile chcl mio fignorc lesu Crjsto,ò.piu tenero ? ilqua 
.kàdò -scalzo, con fame, et sete, et caldo^ct freddo; et altri di 
.fa^ et ingiuriceli battituri?^ctip finefujngitoJhorno mha 
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egli promclTb dcffer mio aiutatore ,& dammelo per confi- 
ci io? Bt IO vi dico,che se io hauefli venti corpi, tutti gU met- 
terei à gran flagelli) per foo amore,& vdédo Girolamo fi bue 
na & bella rilpolU fi marauìglio^à: pofcgli amore^ de diffe,©- 
gni cosa ti farà pofTibile^sc tu farai cfiello che io ti diro ò vor 
ro da te; Et Andrea difTc^cio che mi comanda rete faro volen 
tieri,& Girolamo difllp^spogliati tutto m nudo, & va per quc 
fta citta innanzi che tornia cafa; non fa più torto detta la pa 
rola che fa /pogliato , & Girolamo laccompagno infino alla 
porta^^ aprendo Ivscio voleua andar fùora;& Girolamo di$ 
fejnon voglio che va di qu erta volta^ma rta apparecchiato q»u 
-do io voTro5& fecclo reuertirc, & vedédo che potcua fare di 
lui comedi seruo fcddifTimo ,& come di persona morta al 
mondo^comando i tutti che gli dicertìno villania ^ & difpre* 
giO^Sc che li comandasfero i più vili seruigi della casa^fe accu 
sasfero spesfo cjuantuncjìic non hauesfe fatto il defetto; Et co 
£ tacendo per anni tre/empre rimaneua come diamante ap« 
prouato nella fua fortezà ; & conoicendo Girolamojchc era 
innocente et fcnza peccato, et fen7.a malitia mondana, voleri 
dolo prouarc disfe;Se io crederti che tu hauertì canta et amo 
re fratcrnOjioti venderei à CatolanÌ5perche habbiamo gran 
bisogno di denari, e tu ci fe poco vtilc ; alle cpiali parole An- 
drea rtette sopra di $c,et dicendogli Girolamo, che penfi?ri« 
(poscpensauo che quanto e maggiore lasoggcttione, et Ihu» 
inilita,tanto fi viene più torto aJla liberta,che non è altroché 
vna fignoria data a lanima per la quale ama Dio fopra tutti i 
Vitii et peccati 5 et come dominatrice comanda al scnfo del 
Vedere che non fermi locchio alle cose nociue, et alle bellezc 
humanc con defiderio;et al senfo dell vdito,che fagga le pa* 
rolevane,et dishonefte mormorationi,et non fi^ diletti di va 
ne voci mondane, ne di muficali ftriimcnti; Et al senso dello 
clorato ,chc fagga la fragranti^ delle spetie aromaticc ,et aL 
triodori appropiatiàiuturali diletti; E tal tatto che abori» 
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fca diletto(i;è morbidi veftimcnti , & ogni toccamente cotìJ 
cupifcibile/Et al senfo del giifto che fugga le viuande dilette 
U0IÌ5& foperchie;& in qucfto modo el corpo làra corretto à 
voler de li diletti dell anima , la quale non vuole se non 
el ino aman mo re celertialc;è fatta cjuefta concordanza cV 
corpo farà liberato dalle vi tiose vie peccatrici', vHc dalle infi- 
die delli demonii,& ftimoli sefualj3& dalle paflìoni delli bua 
mini diuer(i;&: solamente (i darà alle conlblationi delle dilet 
tifiime virtuale quali fanno Ihuomo libero^c dannogli pote- 
va dr conculcare li vitii & peccati , & ancor che fi gli leuina 
contra tutte le creature noi potranno ritrarre dal lùo dilet-* 
tiflìmo lefù Chrifto;Alhora diffc Girolamo ,aduque è buoni 
cofa che noi ti vendiamo^accioche tu peruenga tofto a que^ 
iìo flato per pa tientia, & humilta dì tale feruitu/Et dicendd 
vn de frategli a Girolamo, afìTai mi marauiglio , che efìfendo 
Andrei glouanetto , & poco flato al feruigio di Dio , habbia 
acquiflato fi grande & fi nobile conoscimento di DÌO5& deU 
le fante virtu^rispose GirolnmOjnon ti marauigliare, perche 
colui che è tutto dato à Dio^s olo Dio dcfidera ,&jnjuifi ripò 
fa; & anco che non habbi acquiftate tutte le virtù per fludU 
di lungo tempojnon dimeno participa di tutte^perche in tur 
te'sescrcita per dcfiderio dhaoerle ; Se fi bene non babbi à pie 
m>. la loro suaue dolcezza, fente non di menò h loro beatillì 
naasuftantia & vitatOndeper queflo fifa innanzi con grande 
f!udio& farteza,& daffi tutto a gli atti delle sante virtù; mà 
perche non ha ancora elgufto,parla dell odore^màin pocho 
tempo parlerà con altro sentimentc^, & maggiore fuflantia, 
la quale ti parrà altra nvarauiglia che qaelU : Pochi di; dipoi 
venne al venerabile Girolamo penfiero, ^*^ volontà dandàrè 
à vifitar eli fuoi diletti fiategli,& figliuolii fanta Maria della 
Sambuca;v^ fatta la delibera rione; meno feco quatro cSmpa 
gni,de quali Ivno fii Andrea,& miflonfi in camino, & quando 
turon guati aUapiamiraj, Gir olamja in^ fortemen4 

I il 
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cjffitno fauo i& mele5chc è diftilJato della bocca del padre sa» 
totDopo tre di Girolamo (T parti da Lucca , & venne i Pifa, 
& chiamo .Artdrea. , & difTcgli , vicn qua ngliuolo tu lai che 
mhai pi>omciro,cli.e ti pcffTa vedere! Gate la ni , Hora qwi echi 
compera, alle quali parole Andrea incomincio fortemente i 
pia ngere,& Girolamo difìTe^or che e qwe^loidichc piagi taf 
no VUOI tu efTer venduto per amor della -carità à (buenimeto 
de i tuoi frategli;alche risp ose Andrea, padre no piando per 
•che IO no voglia ^ITcrc veduto, ma a ne rese irai di piM-cirmi da* 
cofi angelica c6pagnia,c non so^e la ta ouaro altroue; Alhor: 
Girolamo difìre;no ti cotrillaj-e, percKequado potremo ti rim 
coperarenì05& vdcdo Andrea fi dokifTiraa proferta fi riempi 
tutto di Ictitia, &con grande amore & dìlcttione , 1^ lagri»» 
mc^abbracio tuttijdomandandp perdonj'nzn dogni male csm 
empio, che haucsfi dato , & gittando(i ;atro in terra po(è l^i 
Tiocca in (il «piedi del Tuo padre,& bagnollidi IagTime,& per', 
nisuno modo fi sapeua spiccare da lui^ma pure addimandan?.. 
io la bcnedittione fi parti con vn compagno a(?ài esperto, & 
menandolo a mercatanti facena vifta di parlare della fàccen» 
da , & parlaua daltro ; & tornando à casa difTe i Girolamcj, 
<lìe pon trouaua da poterlo yendere,& che non nevoleua*: 
Ulo dare quello che vale^ben che poco vaglia, & che faria me. 
gli© aspettare vn altro tempo^à véderebbcfi più, rispose Gì*, 
rolamo,da poi che noi pofsiamo vendere, andiamo à vificarc 
fanta Mana della Sambuca^iSc cofi la mattina fi miffeno in ca 
B)ino,&giunsf no con alhgreza & fefla al venerabile Luca, 
& qui ftectero alq-ianti di;& dipoi tornarono a Pisa & à Lue 
ca5& da Lucca i Piftoia,& caminado il giorno seguente, qua« 
do fiiTono fuori delle case,Andrea cadde Se ruppe vn fiasche 
pieno di viiio,che baueuano,5(: dicendo iiia colpa, Girolamo 
diffejhabbi per o^rrettione di pregare Dio che tej rcda;& co 
{i caminado giunsero à vna taucrnclla molto affaticati, fi per 
camiaar e , fipcr lo^jaontarc à^l nW)nte, Se anco per il fole 
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che gli affligeua^&poftò/i Girolamo à sedere, difTe ali hóffic 
ro,el celiale era amico,tSc voleticri gli vcdeua per amor di Dio 
daci vn poco di bere; Lofte risgiiardandoli & hàucndo di lo 
ro compaflloncjdolendofr moltOjdifTc^Diò lisa cjuanto ve ne 
darei volentieri/e nhauéflTi, ma io non ne o , perche la tut*> 
to venduto, & non ve ne piw gocciola ;Va dilfe Girolamo 8c 
guarda se ve ne rimafto;& rispondendo con giuramento clìe 
non ve nera^Girolamo gli replico,hor va & fa quello chio ti 
dico,& sottometteti alia fede;a Ih^ a sospinto <là vna cortei 
fc Forza^ando'los te, toccando el lK)trcello con la mano,el 
trouo fermo, & ponendoui laltra mano noi poteua Teunre, 
perche er^piirclve m^2o;& ftando tutto ftupefiirto,& mara- 
uigliofndofi rortementc ne trafTe vn poco, & vedendolo beU 
lo,& odorif(?ro,& Tuauiffimo algufto,tornard a^lforo di/Ie^-pa 
A^esaniiflimb;;X:%liuòli'bened^ttl gustate dd vostro vino>. 
3c Còti tkììegrAà ^ fèilz.fccc loro grande buona rifcttio- 
ne,& diede lóro di quéltvìnoquantò ne poterono portare," 
prestando lóro alcuno stckTÌgli6^& diffeà Girolamo; questo»' 
vino non voglio che fi venda, ma dìarollo alle chiese dintorJ 
noper sacrif;cio,& cofi partirono.refrigerati,red«ndo mol^^ 
te laude^ &gloi-i'à'A Diò ; & Gi rolainoténeua per Oppiifione 
chèper la obediétra dAndrea Dio hauesfi mandato quel vino 
quando gli difTe^ pi*ega Dto che ti réda quel vino che hai fpai^ 
tDi& Anvir ea,& gli laltri tencuana che per loratione di Gi-,' 
Sciamo fufTc fatto quel mÌTacoIo;Et caminando,quando fii- 
ton prcfCo à Pistoia Girolamo difTeà fuoi diletti figliuoli,niu' 
di voi (la ardito di dire^filòii dicasa qìiefi^che òde,ò Vede di 
iróicn fatti,^éròc'h^mm'K^ di laude huma^c,' 

ne di fama di sàntità^jj erche la virtù fi fa piit perfetta i>clle ir> 

^urie,& villaiiig,& dispregi,che n^lli honori, &lodc die gli 
fiu o mmnH monj ora auenncchel fìgliuoió dil ettisfimo' 
^Oiroramc^Andfea,fii'poc^i mefi infermp grauemente, 'del 
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Icsu Chrisito^al quak sera tanto «ottom efìb & htiitiliaco» 

C Dclftiifurato amort chc ldcbiio dd Vijloia ^o:tahti à Chujl'o^ 

Cap, xxifìj* 

Vn giouanc de PÌ5toia,il eguale lia^f uà nome fncomo^rinu 
tio il mondo ,& prese Ihabito de póuerelh ,& era di natura 
molto allegra & piaceaoIe5& n atio ad amore; t:juesto sinna 
moro tanto di Icsu Ch risto , che non vo/cua vdirc altro che 
di Christo;6t per escpio di Christo era Humilisfìmo, manfuc 
to,& beni^no,& amorciiolea tutte le crcature;hora aucnnc 
che doppo c]uattro aniii della fiia conucr(ione5vencndo le pa 
figlia della reiìirrcttione andò con gli altri fratelli alla comn 
fW)nc , & comunicandofi tutti , lui fu vltimo riceuendo 
ri corpo di/Christo , et la purificatione cadde in terra come 
mòrto,et bisogno che li altri fratelli el portafleroi cafa, et 
cofi stette tre di et tre notte senza alcuno fentoreyò mouime 
tOi^et non pareua viuo,nc manco pareua morto; perche non 
haueua al tutto perduto el calore , et non (àpendo che fi fare 
mandaron per vn valente medicone! cjuale vedefTe et intendes 
(c se hauelTe altro che quello che credeuan ; et vedendolo el 
medico^ct toccandoli tutti li polfi^difTe che non era morto^ 
et che non conofcena^ne intendeua in lui alcuna infermità, 

non che h pareua che fiifTì fiior di fe ; et quando el medico 
f\ fu partito rispirando vn poco rihebbe el fiato,et diflre;fratc 
gli carisfimi state forti nell amore di lesu Christo , àccioche 
quando verrà el tempo della persecutione no vi trouiate dc^ 
bili et ireddi damore di DiOjCC questo dico , perche vno mise 
|-o,et miserabile vaccuièra in corte di Roma per disfar ui , ma 
Dio farà vostro aiutatore; et dette che hebbc queste parole 
co aHegreza,etgaudio paflb di questa vita, et ^ndosfià riposa 
re co Christo,alquale tutto sera dato, et il quale tutto fopra 
o^i cosa amaua; et cefi come diflTe auenne , imperoche vno 
il quale haucua nome Biliotto,instigaco dal demonio 5 andò 



T^i PARTE DB LA VFTA 

in corte di Roma^ & acaifo tutta la compagnia falsamete nel 
con ciftorO'de Cardinali, Eccitati conucnne lora compari- 
re, & andouene circa à quaràta,& hcbbcno grade persccuti 
one , minacele , paure , & disagi afTai^à duro vn anno^ma al 
la fine fu intesa la verita;^2t papa Gregorio dAuignone li hbe 
1O5& coFermo lhabit05<S<: diede loro la sua benedittione; ma. 
quel huomo- miserabile che li accuso per giuditio di Dio fìi 
morto di coltello da Tuoi nimici, & i frategli hauendo haute 
la benedittione dal papa5ritoj narono con allegreza, & pace 
à luoghi loro; 

C IM fCTScUeydìt^ dì Vitro hiorentinó • Cdp, xxv« 

Vn giouane Fiorentino il quale haucua nomoriero5rinun 
tio padre &: madre^tSd frat^egFi^fic ricchezze del mondoj&prc 
se Ihabito de poiceregli diuotanjcte-& co fcTiiore5&: fu n ad^i 
Xoì Bologna per più iicurt;ì;JF!ora intendendo iJ?padre dcfrz 
tegli come era aBologna procurarono dr nhancHo; Ondf 
vn luo fratellesche era dottore in legge canonica, andò Tubi 
to à Bologn^i, & perche havicua notitia di cittadini , procu« 
ro co li fignori Anziaij^ di rihauerc el fi a.icllo;&:i fignon mi 
dorono à dire ali poueri che fuifiTe .menato dinanzi da loro, 
fon querto che (e volefrc;andarc coLfratelio,andafl'e,& fé vo 
ledi rimanere con li.pouci-elH,nmanefri;& in qucfto non ha»^ 
iicirino alcuna dubitationc;& fidandofì li poueri di tale pro*- 
;Tnc(ra,.el.menaron dinana^aJi (Ignori , douc scnzafare esa- 
jninc prome0e,fu fpoglia to per forza, ófmcfibglij panni fc-^ 
:Colari,&< menato viaà Firenze,per il cheì poueri ritomoro- 
no à cafa molto sconsoIatipSi come dilTe poi vn di quegli cit- 
tadini BoIogne(f,.dapoi.in qua che fecieno quel sforzo de to- 
glier «la ùia offerta a J^io,Bologna c ftataà grandi pcricolÌ5& 
à portati afTanni,& triholationi afPàìjdc ancora non hanno il 
/)e;h.Qra-enrendo tornato Piero col p;jdre^ ^ome ^»aio,& pru 
^en te moRraua defleje molto contento dcffere col padre & 
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€olh ma(Irc,& e5 li fratelli/ma vedcnrio il padre che no fi d* 
ua diletto di giucare ,ne di viuade d^IicatCjne di giurare^ fo 
fpetto, & teneualo richiuso iivcanTera5& ftato al quatc/etti 
nT4jfne cefi serrato, ci padre prese partito di vedere fc Io pò* 
tcua legare à matrimonio, acciochepiii no adafìTe alseruigia 
di Dio,& cócpefto legame tenerlo al moda,^ ado-à lui 3càìs 
fc,figliiKrlamio,io mercr pefatOjSe ti piac esfedi darti moglie 
perche io ho alle mani buona co^ff per te , rispose Pietro^ia 
so cotcto^a pregoui-che midiate la tale gioitane de la quale 
faro più coiolato ;èl padre difTe', farollo voiétierÌ5& so chel 
padre fuo bara di gratia di far meco parentado; hora hauen 
do promifllioe dal fiigliuolor, prese ficurta di madarlo fijendì 
casa, ma diedegli (i famiglio per sua gtiardÌa;'el cher^etédo It 
fuoi frategli spirituali,veftirono vn di efll come fecolare^ac* 
€Ìoche gli parlafle^&fapefìTe la sua intentione,-& cercandolo 
lo trouo chrera fermo^à coila'nte,& disporto à voler offerì 
care la promeffa che haueua fatta A Dio, & cofi fece;: perche 
poco di poi queilo benedetto figliuolaPieroi, fi parti celata, 
ménte di cafa del padre con molto» gaudio , de allegrezza ,& 
venne al Iuogo;& entrando dentro se nando al poz2o,j& spo 
gliandofi vn bel mantello di pauonazzo chel padre gli haue^ 
ua fatto fare,logitto nel pozzo, & con aita- voce difle;:Viua 
Itsu Chrifto , è muoia il mondo coB tutti li suoi honori^& 
pompe,&: richezze & fignorie;allhora li fuoi padri & frate- 
gli tutti il circonJarano, & riceuettero con grande alle»^ 
grezza et fella, et veftircnfo, et mandoronloà santa Maria 
della Sambuca à Luca, della venuta del quale nhebbe fin 
gulare consolatione , non folamente Luca , & li altri 
frategli , vedendo fi mirabile: contlantia , prona j^ma 
in- tutta la compagnia ne fu fingulare^^ gaudio;, & ilan^ 
da alla Sambuca fi portaua tanto Bene , che era vno 
pecchie à tutti quanti ; Hora piacque à mefiTer Dome- 
iKdiO' di>Qltilo reniunerarc dtllc fue fgtiche ; & co4 
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^ort.indofi santamente 8c bene, poco tempo vifle cKcI figno 
re lel chiamo a se 

C I>f ia^ati humiUd^ iinotione di Antonio da Mugello, Caf, xxvi* 

Kel luogo di Piftoia era vno hiiomo antico^clcjiiale hauè- 
ni a nomeAntonio da ]Vliigcllo,&: era di grande hiimilta & pi 
iticntia^&con grande amore^à diligcntia semina à tuttijdaa 
dofi à ogni vile Remigio per acquiftar lo ftato della humilta; 
& volendo vn giorno cuocere per li fratelli, non fapendó 
come fi farc^ercKe era vno tempo molto piouoso,& in casa 
•non era olio;ando alla cella del beato Gi.rokmo3& diffe^pa^ 
-dre come faremo?che non ce olio, ci tempo è molto cattiuo; 
alche riipose Girolamo , Tempre quelli vecchi fono smemo« 
rati & cicchi,andateà veder meglio se v^ dell olio, andò & 
no ve ne trouo,& ri tornado diflre;padr e è no ve ne; allora Gi 
rolamo con vna villa in apparctia turbata^ando i vaseUi dell 
olioje con vno nascoso segno di uoce prese vn di quelli vafi 
in mano^&diflfe; ò smemorato Antonio , h or guarda ft ci 
At\ olio 5 & pigliando m mano el vaso Antonio5vide'che era 
pieno guato ne poteua tenere^à mchmadofì in terra difle5pa 
dre perdonate alla mia smemoraggine , ma bene intefe quel 
che cra^cioe che fixfle venuto per loratione,& carità del Tuo 
|)adre per dinino nuai:colo; bora ftado in quefla queftioc col 
4ilettiflìmo suo padre, PaiUino diffe, padre fate cuocere per 
tre de noftri frategli,.cKc verranno fta mane à definar qui; & 
«narauijgliandofi Girolamo diflc,ch^ ne fai tu ì rifpose Pauli- 
no Io spirito mei àìcc;3c rtando vn poco>vonnero5& dubitan 
do Girolamo che non veniiTe in gran xiputauone , diflTe , voi 
-che io ti moftri comepoteiE .cfìTere ingannatoiaspettami taa 
foche io torni3vSc amioiTene in cella^ & jftett^c vn poco in ora 
cione,poi .torno i lui, òc dìATe^che ho io pcnfato in orationel 
rispose PaulinOjhaucte penfato cofe a(rai;& dilTene alcuna;& 
fJinolamo difle;vero c^ma dimmi se pefai altro;& egli rispo* 
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fé,non me dato più A vedere; alhora gli diflPe Girolamo; figli 
uolo no ti fidare di te medefimo^^perche quello che ti fu mo 
ftratos furono penfieri terreni, ma c|iiello che non mi fai di- 
re, ^irono^£enfie^^ nS 
puoTnpere^maT^ 

che luiTe^Ie mette rrel animo; adunque non (Tvuole credere 
à ogni spirit05maà quello chefa humilerEl fopradetto Anto 
nio da Mugello fu da iui non molto tempo mandato per 
flanza al luogo di Pi(a,n<?l qunle fi portaua tanto bene, chei 
tutti^ra vn fpecchio di santità rcoftui era follecito prefto ali 
oraticmej& ali obedientia , &à li altri ésercitii carita:tiui al 
profTimo 5 & era di grande humilita & patientia j.&'di Tanta 
& piaceuole c6uersatione,&a tutti di buono esempio,-& già* 
mai non pendeua temp o , & tutti li vili efercitii erano i liioi f 
& pefaua che tutte le fatiche del luogo-fuflìno sue di ragion e^ 
perche fi reputaua vile,^ peccatore più che tutti li altri frate 
gli;Hora hauca qucfto benedetto- da Di o, gr a ndifll ma riuerc«^ 
tia alla vergine M a ria^Sc in ogni l'uà tribulatione fi raccomi 
daua a lerdiuotamcnte5& haueua preso per vso di farcalqua 
ti edercitii Ipirituali ogni di à fuo honore,& riuerentÌ35& irr 
qucfto perseuero molti anni;& efTendo molto antico, & ve- 
nédo in infermità, &: cflTendo molto aggrauato, in tanto che 
quafi h^ucovi pcrdu^tael parlare,piacque a Dio di rendergli il 
parlarc;& allora Antonio rendendo molte gràtieà Dio,inca 
mincioà chiamare àvnoàvno tutti liàpoftoli & li euangeli 
fti , è cofi suseguentemente k vno à vno gran moltitudine di 
fìinti;Bt vno de fratcglijche hauca nome Bafilio, volendo enr 
tràre dentro alla camera per andare à vedere fe gli bisogna^ 
Ila alcuna cofa,lenti vna calca ali vscio della camera, che ap^ 
pena vi poteua entrare dctro , perla calca di quelli (anti,che 
Antonio chiamaua,chc entrauano, è vsciuano della camesa; 
3i poi Antonio incomincio con alta voceà dire ; ecco la di- 
letta di Dio benedetta vergine Ilaria , che viene à me fuo a- 
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mantiflimo scruo;& leuandofi i federe con le braccia in ero 
CC5& con •fàccia bafla & rciicrcntc, & con vna voce piatoja^ 
iiccuaiMadrc di Dio bclliflTiniaj^cco me voftro minimo ser- 
vo, ben vcgglio che hauctc preg.ito per me il voftro dilettis 
fimo fi^liuolo;& detto qudto con graie letitia fi ritorno giti 
(b)& pafTo di qucfta vita al fignore;nora<licono coloro che 
vi eron prcfentijche in sulpaflTarc fentironovn odore sopra 
naturale,il quale duro per tre di continui, fi che bene fi dimo 
ftro chela vergine Maria era venuta per la benedetta aaima 
con quella moltitudine de santit 

C ComtìlfaÌTf<3Ìt(i!amofrofn9, Cof, xxv^^ 

Vn glouanc daflTii honoreuole an:^etto Vienne vna matti^ 
uà in sul aurora5& batte la porta^S: vdendo el bcatilTimo Gì 
rolamol)atter«,c1»iamo vno de suoi figliuoli. Se ditTe;va alla 
porta,& di A quel giouanc ch-enon lo voglio riceucrc in mo 
do alcuno,& che vada per li fatti suoi;al qbal comandamene 
to andando il detto de fr.ìtegli alla porta, diccua infra «e me 
defimo, comesa el padre mjo chir.cofìui che ha pichìato fia 
vecchio ò gionancJconciafiacofa che non Ihabbia veduto,J!ic 
come sa li siwi penfierj?& haucua gran raarauiglia/à andan— 
do,aper$c la porta,& diflià quel giounne^che domadi fratel— 
lo?& rispondendo gli,c gran tempo che io ho defiderato de$ 
(er de li voflri frategh,per tunto va Se di al tuo padre , che H 
degni di riceuermi per suo figliuolo (pirituale^^ io ofTerue* 
to li Tuoi cojaandamenri ; gli dilTe , fratello carifiimo, el mio 
padre mi ha detto^chc io ci dic«,chcper nisuno modo ti vuo 
le riceucre,& che tu vada per li fatti tuoi; il che vdedo il gio 
Uane,fi parti; Ma auenne che vn altro de li compagni yenn« 
alla porta, & vdi & intese limbafciata di Girolamo , Se indi-* 
£nato venne alla cella di Girolamo Se dilTe, Hor che hauetc 
dtto padre?li altri (crui di Dio con grande affetto predicano 
i^iouani che vadiao al fcruigio di l3io > Se voi gli sca cciacc^ 
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«on mi pare clic qucfta fia -buona carità, 3c mafTimc cLe i^iicl 
£Ìoiianc^ di rauia,& bella apparen^a,•<& con diuota rcmiflìo^ 
nefi d.ma -tutto i Dio,& a voi;alle qijiali parole rispose Girok. 
lamo, figliuolo non et conturbare,di Cjui àpochi dj vdirai il 6 
ne, & cofi auucnne chcqocl giouane andò a vn altra compa» 
gnia rpiritiialejli quali fi cbiiiiano gli aportoli, & ofhersefià lo«i 
ro con grande remifTionc^ma com^ falfario Se ladro non pas 
£0 otto dicUe egli rubo no tanto li librijma altre cose e pan 
ni dcldofTo ; àertcndo rinuntiatoal venerabile GiroUmo, 
carne cjuel giouane haueua rubl>aio cjucgli serui di Dio^chia* 
mo à se quel di li fuoi compagni che sera grauato,chc efTo ni 
IKaueua accettato,egli dilTe; cariflìmo figliuolo fa che fia re«» 
uerentc aDio^èi tuoi padri & maggiori ,perochc veggkono 
c|uelloiJac tu non vedÌ5<5c (anno quello che tu non fai,&intc 
dano queiio che tu non intendi, 8c adoperono quello ^hc no 
adoperi tu;et j)ero fottometti le mcdefimoalloro parer c,ec 
iSil loro voi erCj^Sc no mormorare-di loro , mahonoraglicome 
padri dell anime, & gouernatori de corpi,& per quefto cono 
beno tutti chegli haueua fpirito di prophctìi;) &]iaueuanla 
ingrldc reuercntia & deuotionei 

Vh giouane dArc7zo,el qfiaJc haueua nome Donate, Ycn« 
con gran femore & amore di Dio con grande allegre^» 
za à pigliar lhabito;& vdcdo querto ci padre suo, procuro di 
canario della noftf a c6pagnia;& vn giorno cfsedo madato da 
Pi/toia à Fjrcze,no pésado negnardadofi dai parcti,5<: andado 
sézafospctto per il $uocamino,fli preso dalh paréti nella via 
et menato al padre,iSi: fecédo grà refirtétia Se romorcpoco gli 
val$e;& vedédolo ii padre & lamadreycogradc allegrerà lab 
braciarono, & bafciarono,& vedédo el padre che no corispo 
^ deua alle belle accoglieze che gli faceuano,comprcse che era 
nal cotcìOjct la madi e diflV^gliuolo perche no ii raDcpri vi 
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cleàdo tiror padre & tua madre? & rifpondedo egli mio padre 
\k mia madre sono in ciclo , poco curo di cjucl di terra ; el 
padre intro in molto fospetto^ód rinchiufelo in vna camera 
& Icghogli Iviìo-depicdi^per 'modo chenol po-teua di^cio- 
gliere^temendo che non fuggiflì ; & efìTendo* venuti ini i^fuoi 
parenti,&amicÌ5& vicmi per nifnno modo il potentino indi: 
nare alla loro volonta;Onde fcntendo cjiicfto vna giouanévi 
cma pretùntuofa & sfacciata^ftimado di macolare la Tua buo- 
na volontà 5 con consentimento & licentia del padre andò i 
lui;& cominciando i parlare gli diflfe, perche non ti dai dilec 
to & piacere men<re che le giouane,& hello^óc ricco?che co- 
fi puoi haucre bene inquerto mondo^à nell altro^perche del 
la tua heredita farai limofina a poueri,^ guadagnerai- il pa» 
radiso, che tuo padre no ha più cke te: Vdcdo Donato tjuefia 
venenosa lingua ferpentinta^on grandeardire rirpose;la mia- 
hereJita& nchczza non la volgjo-incjuei^o mondo , perche^ 
c teforo chefigivalla, ma voglio ci mio tefoi-o in cielo-iper- 
che la rickezza celelliale dura in eterno; & dicendala gioua 
ne, meglio fareftià darti quanti diletti che tu puoi hauerein 
cjuelto monxlojche dell altro mondononhai ficurta;iS: veg- 
g<!ndo& intendendo che noi poteua vincere , incomincio a- 
dire parole dishoncfle & brutterà à tare atti, Si scoprimend^ 
vergogno(!,& accoilauaii àUii;allora egli ingegnato nel cuo 
re còtra di leipei- h pericolosa veduta , diftese el braccialuo 
& percoife con granfurorc la fua tefta col pugno, & difìTe fat 
ti m la scrofa vicuperofi, come sci tu ardita di tentar vno sei» 
uodi Chrilio?partetid4. mci;oz2.adeldiauolo;iS:la giouanc 
sentendo la percoirayclafpra parola,hebbe di gratin di poter 
{iiggire dinanzi alkfacccia sua,& vdendo el padre suo quefta 
cola^tarbato venne con suoi parcti,& con gran fin ore lo (po 
^liorono &llraccioronglii panni no/lri di dofro,& veftiron 
lo dhabico secolare» DelJa qual cosa Donato bebbe gran do- 
lorerà dilTe lorojbencbe mi mutate ipannij non mi mutare^ 
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te il aiorc5& la volimta mia; rispose il padre, nói ti mutare 
«no tutto per forza per amore;& partédofi prociirono di 
menare vna bella giouane con li ìiioi parenti èc co vno nota 
io; et cfsédo prescte el padre et la madre, dieron lalrra batta 
^lia al canalicre di Chr^fto^diccndoflgliuol noftro non ci vo 
lere conturbare^ne dare iscandolo, noi vogliam che tu fpofi 
•qiiefta giouane", la cpale è figliuola dvn nobile huomo et ha 
fratelli honoreuoH^onde sarà buon parentado; alle quali 
iole rispose Donato, padre mio , non me lecito dhauer pia 
chvna sposa; quando molTersi à Dio 5 prefi per sposa la santa 
pouerca^et veAila dhumiiita,et diegli cintura di cafticajec mis 
Itgli lancilo dell amore di Dio^lcalcjCt diritto, ondeno le fa 
rei fallé2a;et dicendo il padrcjquefte sono ciancie et tniflfe^co 
due compagni gli prcfeno el bracciojCt pei- forza gli misfeno 
lanelloin mano^ct prcfeno la mano della giouane,ct diceua 
no, mettigli lancilo in dito;aHiora disfe il notaio,no fi fa co 
fi,ma è bisogno di domandare della fua volonta,et cofi il do 
mando dicendo^-Se tu contento Donato di torre quefta gio- 
. ne per tua sposa,ct Donato rispo^c,fia detto per tutte le uol 
te,io dico de non t Allora ci notaio disfe , non lo molellate, 
che non è lecito,perche non fi può fare se non diceflì di fi; et 
vedendo liparenti della giouane, che non (5 j)otcua fare', ft 
Tiandaron vi a;onde vedendo el padre che non gli era venuto 
fatto quei che voleua, penso vn alto rimedio , et fece venire 
quattro giouani,li quali mangiaflìno,et beueflino con lui con 
fcalh, canti, et foni, per vedere se per quefto fi potcsfe ridurre 
al suo votere;ma vcdendofi queflo benedetto da Dio,circon 
dato da tanti ftimoli et tentationi , et cagione di rinuntiare 
la sua buona volontà, incomincio fortemente à piangere , et 
inginocchiandofi a Dio,oro co grand afFettto per spatio dvn 
hora,ne fi ìcuo da quella oratioe, che li vene la febbre, et lot 
tauo di,pasfo di quefta vita;et fecódo che disfe la madrc,que-i. 
Ao benedetto da Dio quando pafso di questa vita , dimofiro 
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tato gciii dio Si allegrcza^chcfu vna marauiglinjfT clic Ben pj» 
rcua che li fulTi dimofti ato che Dio la volcua riftorarc , de 
premiare di,c|uellc forze eh e per swaamore haueua fa.ue)& 
di tante & ftrancfatiche,chepep Dio hauea foftenute; 8c vcm 
dendo il padre & la madre fi laudabile, gloriosa morte del 
loro figliuola,^ dolcuano molto di quello che haueano fatm 
tOjdi dare impedimento à. tanto bene , & disposonfi di. cor» 
regcre la vita^ÓC di viuere bene, & santamente per laiienire, 
£ che k salute del figliuolo fu cagione di falute al padre ^& 
alla madre* 

C De.^ icHotìone di BartolcmeoTiccolhkominù C4f» xx»3f« 

f 

paride ni huomo' di Di© Giroicmo di mandare al luogo di 
Iucca Bartholomco Fixrcolhuomini da Siena per maellro3& 
padre dell anime con alquantpfrategli Se figlinoli spÌ4it\iali;il 
quale comi ersau a con lo ro-con tanta humilta & manfuetudi 
nej&patientia^cheà turtrcra esen-'pìo di virtù; & non fola» 
mente era retto^ ordinalo di fu or inquanto al profTimOjma 
ìnoltoptu era ordinato drento quanto à DLoi^Haueua quello 
benedetto huomo quella gratia d^Dro ; che ogni volta che 
metteua el primo pie in cella'yincominciaua à lacrimare per 
contritione di cuofc;& accorgendoli lifratcglì di qucfto^lia 
nano per spatio di dua bore che niuno in quel tempo lo ri* 
chiedeua dalcuna cosa^^ccofi conrispondeua la suaconuerfa 
rione dolciflìma & amoreuoìe ;.c di buono efempio in tutte 
le cose-^à era mobcok. amato da tutti I fuategliySr anco da i cit 
tadini,! quaK.Io haueunTìo in grade rciierétin,perche pareua 
loro huomo di gr:rnde senno naturai*! ^& sapientia fpiritua 
kjin tanto che quand,o faccur.no co nfiglio mandauanopcr 
luijcquelio che lui gli configliauajdeterminauano che fi faces 
6;fSc fece moke paci;è tocordie tra cittadini , & quelle difcor 
die chificpafto mortali ridtifTe ad. amore fi'aternip;onde la cic 
la fiti^oiia tutta in pace, è in buona concordia , mentre cl^c 
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viflTc cjuell huomo di Dio ; ma perche era già molto vecchio^' 
poco tempo viflTe, che piacque al fignore di chiamarlo i Cc^dc 
mori in pacete in fàntitaj 

C Df la fatìentiddiVicro fiorentino , Cip, xrxi 

Dopo ci venerabile Bartholomeo,venne Piero da Firenié 
huomo di grand amore^^ feruore di DÌO5& 2elo del fiio ho 
noì'Q'ySc tanto amatore della poucrta^che non vojeua chede 
nari albergaHìno pure in casa vna fera^perche vedcua che Cri 
fto prouedeua maraujgliofaméte;Qneft huomo hehbe vn di<« 
fcipulo il cjuale haueua nome Antonio Fiorentino; & era di 
gran paticntia, de humilta,& mansuetudine ; onde Piero gli 
portaua grande amore,ét c/To Antonio pregaua el suo padre 
Piero che lo mettefTì à ogni vergogna* et dispregio , et fati^ 
^hc.di vili efìrercitii;et pighado. Piero ficurta di luijne faceua 
come di cofa morta al mondo; e vn giorno per piccolo Fallo 
gli batte la guancia, et dille; no tìpolTo battere come vorrei 
perqucfta barba cofi folta et piena;va al barbiere^et fatti ra- 
dere folamenre dal lato ritto, accioche io polTa meglio per- 
^yotcrti;alcui comandamento obedientc Antoniojnon cu— 
ra.ndofi di tal bruteza & vergognarne delTer tenuto mattonò 
infcnfato libcramehte andaua ni barbière /ma quando fliaU 
la porta lo chiamo^è difTe, fatti radere anchora laltra parte, 
accioche io ti pofTa dare in ciafcheduna guancia, quando Se 
quanto mi piacerà; & cofi fece, ma molto fi doleua della per 
djta di fi fatto guadagno^defidcrofò per maggior ftia morti- 
ilicatione dcfìer tenuto fiior del lcnno;Ft vedendo el fuo pa- 
dre che era tanto fufficiente'di senno naturale ,& di sapicn» 
tia fpirituale,& di buon esepiojprocuro di mandarlo à Siena 
per padre $pirituale,& per comadaméto,& vbcdietja ado,m3t' 
puvfci di quei ano che satamcte palTo di quelta vita in pacC| 

C p£ U^y^^ic utàtioni^f^ de U f(rfeH<uHa ài Antonio Fiorar j»oXtfp.*»xii 
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Vn altro giouvine pur Fiorentino chiamato Antonio , il 
c|ual era ftato notaio^cra molto cobattuto dallo Ipirito del- 
la foi nicatione^à dalla vergogna del mendicare, & noa ere 
dendo poter portare il peso di fimile battaglie , più volte ad 
domando licentia al padre Tuo di partirli, per andar i mette 
re in cseciitionc gli ftimoli fuoi; el padre non gliele daua,ma 
riteneualo con amoreuoli Se dolci parole ; ma pure delibera 
do in tutto dipartirfi,ando alla cella del fuo padre, & addo* 
mandado licentia con molta infttaia,n6 glilanego,nia difTe, 
va & mangia in prima che tu ten evada, & no curadofi di mi 
giare,audaua in verso la porta per andarlene;^ Piero dicen 
dogli,aspettami,che ti voglio dire sinuate parole,poco afpet 
tOjChe incomincio fortemente i trcmare,perche fentiuagra 
de freddura; & vedendo quel tremito , lo mettemo al letto, 
dopo la freddura feguito molto caldo,in tato chepareua che 
ardeflcjil che effendo rinuntiato à Piero, incomincio à ralle 
grarfi,vdcndo che Dio Ihaueua csauditOj^t rendendone mol 
te gratie i Diojper letitia che scntiua,incomincio à nderc,& 
diflrejvadafene fe può; & vscedo di cella venne i lui, & difTe, 
come ftai figliuolo?& rispondendo egli, io fto come voi volc 
te, perche mi rendo certo che mhau ete impedita la via ; 
fe io guarisco, non mi vogho più partire ; intendendo Piera 
che diceua di buon cuore,il prese per la mano, & diflTe; lieua 
fo^andiamo à definarejcofà di grande ammiratione , lubito d 
leuo sano,& finccro come era prima ; per la qual cosa fi mo« 
flro chiaramente che per lorationc del padre. Dio gli mada 
quella febre,arciiydirTia fi p«rtifit, & noi tutti che erauamo 
iuipresenti,hauemo de ciò gran marauiglia,intendendo che 
poteua da Dio impetrare linfcrmita,&la fanita ; EfìTendo di- 
pòi anco vna altra volta battagliato più che prima, & dimen 
ticandofi la potentia del fiio padre,penso dandarsene di not^ 
te senza licentia,perche era.tantalamoreuole2za,& li dolcis 
fimi abbraciamenti, e le molte lacrime de firategh , che di di 
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non fi farebbe saputo partire ; ma intendendo el venerabile 
Piero quefta cosa in spirito 5 chiamo à se Antonio , & diffe; 
figliuolo perche ti vuoi partire di notte come furo & ladro} . 
qual viltà ti (ignore^gia tanto? va di di, che ioti do licentia, 
& vdendo nominare i suoi penfieri , inchino la facciaà tcrrjk 
per gra vergogna, & con vna tremolante voce dilTe^che non 
fi voleua partire;& Piero difìTe, non vogho che rimanga, ma 
voglio che ti parti,& accioche no fia impedito da gli atti ca- 
ritatiui&amorofi de frategli,parteti lenza far motto ànisu 
nOjda poi che non ti vale ne parole , ne buoni esempi ; allo- 
ra comincio à piangere^à difle che non fi voleua partire ; & 
Piero difle^che al tutto voleua che fiparti(re5& accópagnol» 
lo infino alla porta;^*^ elTendo rinuntiato poià Piero , come 
Antonio non fi trouaua per casa , & che penfauanorhe fufii 
fiiggito;Piero difie,vero è che se partitOjma no pafìTera el fo- 
le i monti che tornerà ; & andando Antonio con molto do-, 
lore & amaritudinejà con vna profonda accidia, parendo i 
lui chel suo padre fuflì troppo conturbato, & effendo già tre 
miglia dilungato dalla citta,^diftendendo gli occhi per lo pia 
no, paruegli vedare venire con gran furore vn huomo di ter 
ribile aspetto, con vna fpada suainata in mano , & con gran 
furore & ifprezza vene à lui & diflTe, misero & miserabile chi 
ti fcampera dall ira di Dio?Alle quali parole fpauetato & im-^ 
paui Ito cadde in terra come morto , & parendo a lui che gli 
dcfle tra colpi in fu la tefta colla fpadà,pen$o dcfCer ferito gra 
urementeà morte;& ftando in terra come moito,parea che 
hauefTe perduto ogni renso,ogni valore, & potentia; Hora a 
«enne chepaflTando alquanti contadini con yn carro, vidde^ 
no Antonio che giaceua come morto,è tocca ndolo ve voi een 
dolo connobero che non era morto, 8c conoscendo ali habi 
to che era di quegli di sa Regolo(che cofi fi^hiamaua la chic 
fa noftra)dehberarono di metterlo in ibì cacro », & poetarlo 
mila citta j& cofi feciono , & milTenlo in sata Maria del corfo; 
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&an(Ucia due frnte'gli alla cicta,& pafTando à sorte innatiz.! i 
quella cliicsajvidono Antonio clic sera leuatoà Icdercj^ ri- 
guardaua intorno , 6c maraui^liiitafi come era tornato alia 
citta,& 1 fratcgli corsonOjfic abbraciaronlo con allegreza5& 
co amore^è diftbno,adiamo i ca fa^à riguardàdolo in faccia, 
pareua loro tutto fmaritò , & come vscito di fe mcdcHmo, 
& mcnaronlo al fuo padre; & elTb lo riceucttecon amoreuo 
le abbraciamcnto,& difre;f igliuolo no fi può rcfrftere alla vo 
l onta di Dio , Dio vuole pure che tu fia de suoi 5^ pero non . 
*puoi fiiggirej& come tu fai non (ugge se non lliuomo mife- 
ro5& spaucntoso;ma Ihuomo nobile, 6c di cuore gentile^à 
llcurojnon fi dispera per vna caduts^ne per dua^ma fracamen 
tre ritorna à guadagnare le fante virtù le sante virtù lo fan 
no ricco di tesoro ccleAiale^che non fi perde, & fannolo cfiTe 
re amato da tutte le crcatur€,& fannolo lieto, è contento i 
honorato in cielo & in terra, & fannolo fignore delli demo 
nii ; ode ben diCc il profeta à Dio, Tu coronarti Io huomo dj 
gloria & di honore; adoque fif^liuolo,riguardat|uata nobilita 
& gloria, & honore riceuc lliuomo puro in cjiiefta vita per 
mczo della vita fpirituile,& del viucrc virtuosamete che fi Fa 
mediate la gratia di Dio,auegna che no fi de fare a fine di lau 
de humana, ma i gloria di Dio;hor riguarda co li occhi della 
mete fe cjiiefta cosa di tata magnificétia c da rinuntiare , ò da 
fuggire, o sell e dabbraciare co tutti i fentimcti, & affetti da- 
inore,& cò tutte le forze del anima,tS: mofiradoAntonio gra 
petiméto Se gri defiderio di pcrseucrar e nel ben viueic \gli 
di (Te Picro,^ccK>cke^^o(n f^t^ <juefta opera di tanta iporta 
tia v oglio che tu mi ti dia tutto come m orto,sai eh ci morto 
no ha volòta, ne int elletto^ n e memor ia, &^nò o de ne vcde^ 
"ne parlà TSa pofche Dio vuole cFe tu fia 3e li suoi,ói: no puoi 
fuggire, difpontià far tutto quefto ; Alle quali parole rifposc 
Antonio,padreJon contento di quello che p iacea voi,mabe 
defidero di sapere h fignification del mor to;allova òffe Pie*. 
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ro, tu sai chcl morto non Iia più volontari?*: refi npiiTo^^lio 
che tu voglia^fe non quello clic io vorrò ; Sai chcl ippJ to lxa^ 
perduto lintcUettOj^ coG voglio che tu perda ogni fajMctia 
& ìntelligentia^c i|uello che io vorrò che tu fappi^óc intenda, 
quello fia la tua sapientia. ; Sai chel morto.non ha memoria 
& cofi non voglio che tu tenga nella memoria se non li coma 
damcnti & configli diChrifto,& quello che ti comanderò io 
che tu facci; Sai chel morto non ode, & cofi non voglio che 
tu oda le parole vane', de disutili , & le mormorationi dc^ li 
pronimi;Sai chel morto non parla, <Sc cofi voglio che tu non 
parli parole vane,& senza frutto, & di male esempio,mapa* 
rolc dedificatiohe& sante; Sai chcl morto non vede,cofi no 
voglio che tu veggia li difetti de li proflimi , ma folamcntc i 
tuoi,ne manco le bellezze di qucfto mondo,fc non a cojitcn:! 
platione de Dio che le ha fotte; Et cofi cariflimo figliuolo, e$ 
fendo tu morto a quc(lc tal cose, Chrifto p<rr il cui amore sei 
voluto morire, ti rifiifcitara fi glorioso ; che farai ornato 8c 
Tcftito delle virtù foprndette;& conoscendo li (piriti maligni 
che tu vogli principiare & acquifiare fi soblime llato, verrai| 
no co grand empito de Rirorc, & comouerano li sefi tuoi alle 
dilettationi pafrate,& Arane fantafie,& tetationi diucrfepcr 
impedire la mete che no palli alle cose diuine^ & il cuore che 
lìo fi Icui a gli affetti araorofi, & la volota che no fi faccia vn^ 
cosa con Dio;mn fe quanti ne caddeno dal cielo vcniflTeno co 
la loro malitia,non ti potranno vincere,fe non vorrai efiTcrc 
vinto,& perla fede ^ reuerentia ySc arnortf che porti al tuo 
padre & macftro^Orai liberato da loro. Se fiiggiranno co ver 
:gogna;Vdcdo Antonio qu^fte nobile cofc, rimc/Tefi tutto nel 
le fue mani^ncl modo dettq disopra, ,& cofi pcrfeuero bc che 
-poco tempo viucll^ ,perchc iJ fignorc lo chiamo i le, e fini la 
.vita fua in qucfto fantiffimo propofito» 

C DtHotiJfrMmpruic^aoia Lucca* Cdf» xxxj» 
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'^'Vn giouanc il cjnalc haueiia nome Petro da Siena ,vene avi 
fitare e 1 venerabile Piero i Luccà,pcr grande amore è reue- 
recia che haueiia ali opere fuc^iSc era tutto veftito diniiouo, 
Piero lo riceue con molto letitia è cevnfolatione , perche gli 
portaiia amore dolcifìrimo;^^ ftette alqnati di con loro in fer 
nore di {pirito,& in santi parlamenti; Hora volendofi parti»' 
re^addomando licetia^óc Piero gliele diede , ma chiamo due 
fuoi discepolij&dilTc^andate Se trouatevcflimenti vecchi & 
ftracciati,& cauatcgli quelli nuoui;& veititelo di que vecchi, 
^ trouati che Ihcbbero , gli furono intorno , & fpoglioron 
lo di quegli nuoui panni , ficmilTongli quevecchi : Della qual 
<osa FetroCenti grade allegrezza,& fmifurato gaudio di Dio. 
nell anima^in tanto che caddé in terra,& non pareua che hi 
ueIR sentimento vitale, 3c ftette per fpatio di tre horcj&poi 
rispirandavn poco^ritorno in se, & incomincio fortemente 
à pianger chiamandofi in colpa saccusaua, dicendo. Io so 
degno di grande riprenfione,perche io era vinto & fignoreg 
giato da miferabile auaritia , & non so degno di fi angeli— 
ca copagnia,perclie doueua fare quefto da me raedesimojve— 
dendo la voftra neccflita,mo elTendopriuato di carità, ^ da 
more fraterno no lo feci;allora l^ero labbraccio & dilTc^pcr 
yiéHgìone fàitti (lato còsi for dite che pareui tutto tratto i 
tóse altiflìmc?& Petro risposero fui compreso da tre letitrc; 
La prima vcggcndo che più foUìtiente di mc^à più gratiosò 
nel cospetto di Dio veltirebbe queli panni;La seconda letitia 
Vedencfohii ritorrìafè nlla'xl'cfidtrata pouertajà viltà di fiio- 
Vi; La tèrza letitia^ vedere vnwi«r'5^ener ale, ^ comune sea 

propriét^j^a tottè le COieà tùtti comune , onde io fcnti 
gian con fola t ione & letitrà diqiiefti pender i; della qua! ce ja 
PierOjè copagni furono molto bene edificati^vedendo la (ìia 
carità & amo re, fpogliado fc pervertire noi; Et la altro gior 
no partendo^ dilTe; io ho più caro quelli veftimenti llraccia» 
u &vetxhi-jcht^ijuato tesoro jpp^eife tiare quello ni^ndo,& 



DT'ALCVNT TE^VATTr J<»7 
partendofi venne al luogo di Firenze, & annunciando à fi nte 
gli el bisogno 4i Piero, mandoron al quanti vertimenti pcX 
lui^&pcr^li altri; Hora volendo laltiflìmo Dio nrtorare ci 
feruo fuo Piero delle molte fatiche corporali^ & afpre tenta 
tioi5& molti disagi,che porto per fuo amore,& vtilc del prds 
fimo,auenne che efTo infermo, de in pochi di aggrauo molto 
ii fcbre;Onde vna fera efTendo al let to con la fehbre,fece ve 
nire à se vn giouane de frategli , il qual era molto foitc tenta 
to di partir fijvSc andarsene al secolo,^ diffegli, figliuolo pet 
che non mhai dette le tue tcntationi?chc harei riparato alla 
tua ruina ,ben fo che lei battagliato dandartcne con cjueft* 
gente darme che pafìTa; Ma non credo che tu fia fi ignorante, 
che non (appi chi fonoi foldati^à chi son i serui di Dio, con 
^uali tu habiti;{ài che da foldati procedon tutti li mali , & da 
feruidi Dio tutti i beni;hora delibera quel chetuvogli,ò e« 
fer reo Scpeffimo^ò tutto buono ^ perfetto;c confiderà che 
li diletti sesuali tofto palTono, Se vengo mcno,& i diletti del 
le sante virtù durano in eterno; & che la vita scorretta è brc 
ue>& la vita ordinata & senza peccat05pa(ra lungo tempo in 
gratia^à in amore del fignore;& che i pericoli nafcon intra 
omicidiali & ladroni , & che li houmini fpirituali no pofìTon 
morire di mala morte , perche fon guardati dalagelo sàto^dc 
che non puoi viuere senza fatiche;adunque meglio tè porta-* 
re fatica per amor del tuo fignore Dio ; che per contento di 
qucfta misera carne, va adunque & ofìFerifcite à Dio , & à tuoi 
padri , è frategli in fin alla morte,per che no fai nel dijne Iho 
ra,che tu deui morire, ecco me, che fon affai profpero,& do 
mane pafìfero di quefta vita, & vdcdo el giouane tati dubii, e 
pcricoli,impaurìio di tornar al mondo,promifìre di non par* 
tirfi da Dio, ne dal fuo'p.idre de frategli , ma più impaurito, 
vedendo chel fuo padre fipeua la fia tentatione,n6 glie Iha* 
uendo manife(!ata,pen(àua chel hauefli da Dio^de dubitando 
^ non contrafare ài suoi buoni amaefiramentX jiiaua con 
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timore & con paura, & offerse se medefimo à Dio, c J suoi pa 
dri,& fratelli;& venédo laltro ^iorno^come haueua detto^el 
feruo di Dio Piero a^grauo foi tcm enteriti tantoché non p<^ 
teua bere colle fucmani;è tenendo gli occhi attenti à ri^iar 
da re in su^incomlcio à fare bocca da ridere per lo gaudio che' 
fentiua, & co gran fretta d Icuo à sedere , 8c ftendédo lebrac 
eia in alto 5 & congiungcndo le mani infieme con alta voce 
diffe^Ecco Chrifto che viene per lanima mia , de ritornando 
in giù pafTo al fignorc,& morirò atti, e segni dì grande alle-* 
j^reza nel suo febee & beato paffàmento , & noi rimancmd 
molto confolati^à certificati della fua $aluatione,c rcndemo' 
gratie a Dio , vedédo qiiata grana cffb fa a chi fi cófida in luii 

C De la gran conjlantia ii Sacromorodahacn'^. Cap. xxxiy. 

Dopo el bcatiflimo Piero fu mandato in cjuelluogò per 
padre fpirituale et venerabile Marco dArczo , il quale era 
huomo di grandetcdclità à Dio^cSc: à li huomini,& di grande 
humilita & j3aiicntia^t^ di Tanta conuersatione.è mólto ami 
torc de fratcgIi;hora aucnc che vn giouatie chiamato Sacrd 
moro di Faenza, cfTcndo inspirato da Pro venne al venórabi 
le Marco, «S: addirnando con É^rande inllatfd &'reucrctia lha« 
bito della fanta compagnia;alqu;ile rispore Ma rco^tu non ad 
dimandi cosa piccola ma gradifTima, & se tu nhaucfiì vero iii 
tendimcnfo,ancor con più efficacia ladimandarefli ; Ihabitof 
iche tu dimandi è molco dispregiato da gli hnomini di cjuefto 
'inodo, ma coloro che sano la fua fìgnificationc no lo difprc 
giano; /àppi che il capuccfò H ìoc ó fT gi r i frnr aVs c t i a pura & 
netta da ogni colpa mortale/el matcllo nero significa vnaper 
petaa memoria della mortc^oc vmp ricoprimento de fen(i no 
ifi-ì che n6 vadino scorrendo perii loro de/Ìderri;ILa ^onella 
"biancha f.gnifitit vno adornamento de membri corpo ra}i,& 
^na bianchcz'Tstnza mirturayirhc significa purità «cdza maK^ 
^h^Sc fthzy St^tbj 3c vna còntinua contcplaiìorie dc4{ bèi. 
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ncfìcn di Dio ,riceuti per la p.ifTioiìe di Chrifto, & vno ftcndi 
mento damorc alle cose di fopra , ad innanloraifi del fuo 
dolce Chrifto , per modo che se ne faccia verte nozziale; 
La cintura fignifica vn abbraciamento di tutte le virtu,& v- 
no ftrii^^mento damore vnito con DÌ05& vno difenfore da 
i vitiÌ5& peccati; & i piedi nudi fignificano /pogliamento , & 
lafciamento de ^li affetti terreni5& leniuali, & solaméte mes 
'fi in cerca re lamor diuino,andado per le vie afpre^à fpinofe, 
-& lunghe del patire, pouerta , persècutioni , vergogne , & 
altri disagi per Chrifto; Hora figliuolo non miftendoà dirti 
de glhabiti di dreto,perche$on fatti di maggior alteza^i qua 
li sappartengono ali habito dell anima , ma fe ofTeruerai Iha 
bito di fuori in breue tempo (arai veftito di quello di detro; 
Vdendo Sacromoro fi belle & nobili cose,$pronato da gran- 
de defiderio difre5Ecco padre che io so pieno di mifcr abili pec 
tiji quali lono moltiplicati senza numero^perche sono anda 
to dieci anni con mio padre, el quale è capitano di gente dar 
me , onde fo pieno di mali coftumi , e opere ree , per la qual 
cosa mi vido come terra soda, & arida,& saluatica, & occu- 
pata da pungete fpine;onde bisogna ferri tagliéti, & forti, & 
coltiuatori g.igliardi[, fieri, è afpri, fe vogliono condurc la 
pofefiióe à frutto accettabile;vedédo Marco fi perfetta remis 
fióe co grade amore labbraccio,& benedi(re,& seza più dìmo 
raza lo veiìi,hora auene chel padre 1 poco tcpa fcppe che gle 
ra alla citta di Lucca,et fubito vi vene co molti copngni , ma > 
gli fu ^atto comadameto da fignori della citta che no doues- 
fc menare il giouanepcr forza, ma che fuffe al capitano che 
lo esaminaflre,et quello che egli vole/refare,fufli fatto séza al 
tra violéza;&t-fsédo noiCigiornoi mésa^ vene ci padre co fu 
^01 armati,& per forza locauo di easaco grade cpito^et fliro- 
-ire, ode hauemogra dolore, & Ma reo piagcua amaramcte,ve 
-dedo quella pretiow, & ricca gioia, & honoreuole al fignò- 
re e/Ter nibbata da ladroni, & cofi r^maricato se nadd 
fi^norij^èfccc lamentajiia della villama che era fiata fatta 
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Et vno de fignori difTc che non temeflTi, perche sci giotiatie 
vorrà Far bene farà rimcfTo nelle fuc mani; hora colìoro per 
*comandauiento de (ignori lo menarono al capitano^che hc 
faccfliì dirita ragionc;alhora ci capitano dilTeà Sacromoro^fi. 
gliuoloà me pare che tu vada col tuo padre^pcrche tha alle 
\iato,& cresciuto con fatica, & debbilo amare sopra tutte le 
creature di cjuefto mondo , 8c alla madre tua che ti porto co 
tanta graucza darai consolatione;alle quali parole Sacromo 
ro coperse li orecchi suoi con le mani^insegno che non vom 
Icua vdire per non venire in tenercM, delche sdegnato el c^i 
pitano dicendo, par che tu ti facci beffe di mc,lo fece mette- 
re ne li ceppi;Et Bernardo suo padre fi pose a ledere apprelTo 
à lui,& diccungh; hor che è qucflo, figliuolo, che tu £ij?ccco 
che tua madre voleua venire per te,& io gli difTì, che e no bì 
sognaua , perche io ti menarci à lei , e tu ti fai beffe di me, è 
sai cheno habbiamo altro figliuolo che te,ondc io pesaua di 
farti u valete huomo darme,& vn nobile capitano in poco te 
fo^&c sarefìi honorato,& reruito,& tenuto c^ro da grande & 
gnori,& à me sarebbe gran honorc «Sd gloria", 3c tu per effe- 
re giouane di dicidotto anni^hai fatto quefto, guidato da po 
co fenno,ma se tu sarai sauio tornarai à pighare la posfelTio- 
ne dicio che io ho in cjueflo mondo,c a mCjCt alla mJiidr e tua 
farà allegrerà & grande confolationt;alle quali parole Sacro 
moro rispondendo diffc; hor che smilìirata bcf^ialita fareb- 
be la mia,chc per lo padre carnale & terreno , rinuntiaffe il 
padre celeffiale,el quale è più ricco, 8c più bello, ^ più fauio, 
6c più forte,& pju ^Ipriosojii voi,& di tutti li huomini, 8c è 
fignore de fignori,5(: re de re ,& rettore &goucrnatorc de- 
gni cosa, hor chi mi può far più ricco & fignore di lui;allora 
Bernardo diffe^parmi che tu vai drietoà fau ole, ^^à fogni co 
ine le femme , come rinunti quello che vedi con gli occhi,& 
toccWcon mano,per quello che non vedi^ncfai? rispose Sa— 
cromoio^non il fa ferme di quei^ioQarej^tro intendimene 
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fó^é 3i vinerci& di morire à <peflo modo ; & conturbati per 
queAc parole li Clrc6ftanti famigli di Bernado , penfando di 
fargli paura , traflfcno fuor le /pade^Sc diffbno , disponti di 
venire e Faeza à tna madre ò noi ti tagliarcmoa ^ezi^dc Sa« 
cromorq riiposcjfrategli cariflìmibcn vorrei che Dio nii fìi- 
ceflTi dcgno^che per fiiggire'c 1 mondo colle fue ribalderie^io 
difli. mortò di tal mortc;Vdcdd t\ capitnno che no valeua ne' 
buone parolé^ne miriaccie^feccgli canare ipie dè ceppi, & le 
gare le m,ini drieto^à menollo à pie del martorio5& leuado 
Sacromoro gh occhi à lalteza.del canape, diffe^se tutti i le- 
gni, che furono mai tagliati in quefto m6do,& quati ferri fu 
l ono mai fabricati , no harcbbero potuto tenere Chrirto in 
croce,ma folamentc lo tenne lamore della nollra fàluatione, 
toCì dico à te Canape conquate fimi fono in quefto mòdo, & 
canapi,che se mi dispiccaflc le braccia dalle fpalle, no mi pò- 
pptrefte dispiccare dal dolci(Timo amore di lesu Chrifto^; Et 
vedendo Bernardo chcl su figliuolo era tanto prefojvS: incor 
, porato de lamore di ChriftojVennc el suo cuore in fi grande 
» dpl ceza & diuoti6e,ch€ co le sue mani lo sciolse,3bbracciol 

l lo, & bafcioUo più VQlte,& lo benedice, &pigliadolo per la 

mano lo meno al fuo padre fpiritu3le,chel aipettaua de foo- 

1 ri,&donoglicloper suo figliuolo,& tornofTéne acasa con al 

, legreza^ gau dio;& sapendo i fignori quello che haueua fat 
to el capitano,lo calTorono co vergogna; bora no voledo Sa 
cromoro che fiilTero lopereminori chela promcHajportaua 
fi mirabilmcte bene,ma dopo molti anni piacque à Dio di vo 
Icrlp a sc,& <:o fi venne in grande infermità; Et vededo el suo 
dilcttifTimo padre Marco,cbella era mortale,fi doleua molto 
della fua morte , perche era esempio di virtù a tutti ; & ag- 
grauando molto,cI suo padrc-Marco gli di(Te5figliuol mio ca 
.riflimo sempre mise ftato obedicnte infino alla morte; bora 
iiuouamcnte ti prego che mi obcdiscà in c^uefto, chequando 

, 4v>l oc colpetto del altiflutio imp etri gr^itia per me , che io 

Y ii 
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venga ad Kabitare co teco,& con gli altri nolb i padri. Se (ti 
tcgl ì,pcrchc me tedio i yiucrc ; de Sacromoro come poteua 
fece ceno col vifo di farlo,tSc cofi paflfo di <]uefia vita in pace 
&volentitri* 

C M&ru drl kencralile iiarco de Arf^* Cdf. xxxliìj • 

Pochi ttìcd dopo la morte del benedetto figliuolo Sacromo* 
ro^andando io alla citta col venerabile Marco ; in secreto mr 
diffe^fratello cariflimo io ho riceiita lettera come Piero e gra 
uemete infermo^ de mada mi idirc che fc io lo voglio trouaré 
▼iuo che io vada la fubito^ma parmi efTcre certo che lo troua 
ro morto^no di meno voglio andare, & sappi che io torna* 
ro lunedi, Se il martedì sequéte mcntrcra h fcbre,& il vcncr 
di ì sera palTero di i^uefta vita; & marauigliandomi di talipa 
Tole gli dilTi^hor fete voi profeta? havi Dio riuelato la mor^ 
te voftra ? guardate cbc no i?a riuelatione inganeuolc? & lut 
mi rifposejno péso che fia ingano , & vedrai co effetto quello 
chio tidico co parole; & cofi andado à Pisa trouo Piero mor 
tOjode fi ritorno, & come haueua detto il martedi gli venne 
la febre; ti gioucdi aggrauo forteméte, in tanto cheperdc il 
cibo,& incomincio a parlare parole fuori del mio intédime^ 
to;& volgcndofi spcfTo co velocitajmoftraua fegno di smifiira 
ta pairionc corporale,& quado fu vn poco acquietato il dima 
dai qual era la cagione di tato torméto che mortraua;rispo$e 
no è tormeto corporale, come ti pare , peroche Ihuomo che 
ha portato per amore di Dio molte varie ratichc,& afpre té— 
tationi,& per amore de li profiìmi molti disagi^ Se ha fiiggitt 
K vitii^&acquiftatc le virtù, no permette Dio che pata tante 
mortijacor che scza pena mortale no fi può paffare , ma Dio 

10 riépicdel fuo amore,chepoco curala morte,c quatuchcise 

11 fiano occupati di paffione mortale,lanima e fi piena di gati 
dio diuino , che soperchia la pena corporale, fi che no e mi* 
IK>re il diletuo dell anima, che ha .sp eranza della vita,che 
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' pena della carnc;&con qjnefta conditioe li fanti martiri vice 
uettrno ci martirio vo!or>tariamcntc,nó cuiadofì del flagel- 
lo mortalc,p?r il gra gn idio che scntiuano nel! anima; 6c co 
fi te dico^infìno che Ihuomo è giouane, & sottomette il cor^ 
po Tuo àseruitti di vera obedientia, ììò farà molto tormenta 
to dalla mortc^ma cofortato da colui che e vita, e cofi pafTc^ 
ra co allegi cza;hora carifTimo fra teIlo,c]n elio che tu credavi 
che io faccfTi per pafiìóc corporale, lo faccua per fmisurati 
Ictitia dell animi^vedédofi approflimare al (ìio dolcilTimo 
more,& anco che io fia circodato dalla afllittioe della carne, 
nodimcnogodo'del mio fignoi e;hora che diletto farà quello 
che io sentiro^quado faro libero dalla pena corporale, certo 
non fi può narrare co lingua mortale; & vededolo io huomo 
di tato hime,& conojcimét05& amore di Dio, lo pregai mei 
to chcpregaflc Diopennejrispose lo faro Yoletieri,c|uado io 
faro in luogo da ciocche vi credo elTere; ma ti diro ben qiieU 
lo che tauerra ; Sappi che due volte rimarrai solo in quefto 
luogo per cagioe de la mia morte, &vn altra volta per cagio 
ne de la morte di Piero , Giuliano, & Guido da Bologna , & 
cofi aucnne, & venendo Ihora che hatieua predetta della fui 
morte diffe/fegnami tre volte Se cofi feci , & poi egli medefi- 
mo fi fegno tre volte^^ poi mi dette la cadela in mano,& dif 
Ct^non mi dire più parole, perche io me ne vo col mio fìgno 
re defiderato lesu Chriflo; & cofi dicendo vfci quella bene 
detta anima del corpo ; & rimase con gli occhi fuoi puliti & 
belli come se non haucfll nceuta morte i 

C DtknùmiTàcclocbf acafco nel lH*ioii Tifi, Qap. xxxv. 

Jn Pifa auene vna cosa molto notabile,pochi mefi dopo che 
fu preso eIhogo,cnrendovn giorno tutti A méfa;caddc vna 
parte del tetto fotto el quale magiauano,marauigliofa cofa 
checadedocircudolatauòla & li huomini di legname, è di 
doccijCche tutte le coferimaseno iu«e,ma bc fpauétorono 
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gli liuomini, clic verano, per la roiiina & romore de docci, 
& del legname; ma vedendo che ninna cosa era maculata, m 
femore difpinrobencdiceuano Dio chegli haiieua scampa- 
ti cofi miracolosamente,& vno de fratelli diffe, quato damo 
tenuti & obligati ad amare Dio,cofidei ando quanta diligcn- 
tia & cura ha delle lue creature ,ecco che fecondo la natu- 
ra qu ed a rouinadoueua venire addofTo a noi come ve- 
diamo, pnrevnpocodipohierenonèvenutain fu la tauo^^ 
la,adonque ben polTiamo mtcndcre che Dio cinuica ad amar 
lo grandemente sopra tutte le creature, moftradoci segni da 
morfihale, scampandoci da pericoli dell anima , & anco.dcl 

corpo ; . . 

C Vela già ptr Jcucia'^ di Michele VioTcntitu) . Op. xxxvi. 

. Vngiouane chiamato Michele^che era <fi Firenze^per grl 
diuotione & amor di Dio prese Ihabito,& fu mandatoà san- 
ta Maria della Sambuca per cdificare^perche era grande mac 
ftro dedificii, & hanédo inuidia li fpiriti maligni ali. i fu'a'buo 
na opera, incommciarólo^à metter in vn3 profor>da,& aocidi 
osa malinconia ,(i per la afpra follitudìne, ^k d per chenott 
haucua copagnia macftruoleall edifrcio^mà ricordandò(?pur 
della diuoiione,& amore con che prese Ihabito, prcndciiavi 
gore &iìabilita;<Sc elTcndopur aspramente cortìbattutotion 
• iàpendo altro riparo,fi gittaua dilleso in tcrra,& diceua; Spi 
riti maladettiie volt-te chio torni al modo è di bisogno'chc 
mi portiate^perchcio per me me de(ìmo non vandro^& tutti 
ìpó ficri bratti & :jy itupcro .fi.^i i quali mi mcttet^e nei juoreco^ 
troamia yoionta mantfcftaro al mio pa'Jre ; èc ftando in qf.ic 
lTa'pugna&: tentatione per anni sette, piacqui a Dio di voler 
lolibcrare,& remunerare delle fue buone opere,& inferma- 
do grauemt nte venne a caso di morte, & veggendofr aggi'a- 
pare, incomincio à efamihare fe medcfimo,à anco che la ca 
tcientia non laccuùua dipeccato , ne di dÌJobc-dienxia>ne di 



nr A te VNT TP SVATJ. ìj^ 

perdimento di tcmpó,ne di fcadolo del proflTimo, ne di mof.. 
pa otioCta 6c ne£:]i^entia,<S: per fàtisfarc alle colpe no conoj- 
rfciutc^difTc fiiia colpa con buona contritionc à tutti li fì ate- 
al suo padre.efìTcndo prima confenfato; hora nuine clic 
elTcndolhora dandarei mensa,incautamentc rimase rolo,& 
lagelobenexlctto ctro per Ivscio della cela co gradc fplédor^; 
Michele allora tutto diucnne spauentato & timoroso5&: lan 
^elo venne à lui, & diflTe non temere , Dio tha perdonatoli 
tuoi peccati & domane à quefta hora ti menaro alle nozze ce 
lertiali,& cofi dicendo fi parti; Et vedendo Michele fi dolciflt 
ma iml>asciata,fii ripieno di consolatione^& incomincio i ca 
tare, & vdendo el lùo padre 'el canto fi marauiglio & andoi 
lui & difTe, hor che cagione ti muoue à cantare figliuolo?tu 
dcui hauer buone nouelle;alle quali parole Michele rispose^ 
padre a voi non debbo celare alcuna cofaja verità è che per 
quello vsciojche sete entrato a me, entro langelo benedetto 
& difìTe^Dip tha perdonato i tuoi peccati , &domane à tjueft 
bora ti menaro alle noze celeftiali^unde io no pofTo fare che 
io non canti; Vdendo el venerabilcLuca fi dolcifilimc cose co 
grande tenereza damorc abbraccio el suo diletti (Timo figli- 
uolo & disfe; figliuolo quello <he hai detto à me voglio chel 
dica a tutti quefti tuoi padri et frategli, accioche intcndino, 
tt conoschino quato piaccino à Dio coloro che combattono 
contro SL vitii,et contro alle tentationi, et portono per amo 
re di Icsu Chrifto ogni fatica;et quanto lesu gli paga di sm'im 
furata richeza^et Michele disfe , padre quello che piace a voi, 
piace à me,et chiamadogli vennero tu tti;et Michele narrola 
venuta dell angelojCt le suegloriofc promisfe^et tutti fiupe-. 
fatti fi riempierono di grande confolatione^ct per quel dinp 
(i curorno dal altra refettione corporale; El venerabile Lu- 
ca disle^carisfimi miei figliuolijComc fapete li demonii han* 
no fatto grande pugna per ritrare qucfto noftro fratello da 
Jopercjantc et tirarlo fuori di quello fanto luogo, et farlp 



17^ PARTE DB LA VITA . 

Jnftabile, & condurlo à i diletti mifcrabili , ma come colon« 
na di forteza ha foflcnuto lcdificio;clie non vada in ruina^à 
hallo ad ornato di bcllt virtUjComc c la vera & santa obedic 
tia,^ la fede & amore al suo padre con diritto cuore , onde 
pofHamo dire che era entrato per la via dell amore, hauedo 
rinuntiato tutte le creature mondane^^ Ce mededmo; Onde 
vedendo li demonii fi nobile caualierejà franco combattito 
r c,mosron contra di lui dure & faticofe battaglie;ma perche 
liaueua rinuntiato ad ogni diletto scnfuale, non daua loro v 
dicntia;La rinuntiatione del libero arbitrio, & propria volo 
ita fa Ihuomo huT»ile,& màsueto,& benigno,& grat05& pia- 
xeuole à Dio & a li huomini,^ fallo acquiftare tutte le virtù; 
Onde vi prego carifTimi , che voi ftiatc forti nlU battaglie 8c 
tentationi del mondo^à della carne^à dclli demonii, & per 
ucrretc a glorioso finc,come ha fatto quefto noftro fratello; 
Allora vno de frategli diffe,per qual virtù ha mandato Dio la 
gelo suoi Michele, è egli ha annuntiato la morte,& la vita e 
temale l Luca rispose, non e piccola virtù la prudentia,& la 
forteza, «quello giouane essendo battagliato molto dalli de- 
iiionii,'^ da li huomini,con molto prudente fenno ricopriua 
Je sue pasfioni con lo scudo della pati entia, & fenza lamenta 
tione , & di quefto posfo rendere buona teftimonianza delle 
fue batt:iglie,& fatiche, che più volte ne perdcua ci mangia- 
re, ci dormire , & col cuore ramaricato , & mente olcura fi 
gittaua in terra proftrato,& con moltitudine di lacrime pre 
gaua Dio che gli defse la morte inanzi che cgH lpffcndefli,& 
per meglio fcapare ilpericol fuo,ricorriua à me fuo padre, *& 
interaméte mi diceua tutti i (iioi fatti,5: rimaneua cofolato, 
& in quefto ha perscucrato anni fette continoui;Ondc poiTia 
ino dire che Ihuamo che fìa in continua pcnitentia, & tcri* 
-^tatione per amore di Dio può direchefia impartein croce 
con Chrillo; Adoncjue.non e marauiglia se Chrifto mada lan 
^cio $uo p«r (jucll animajhora apprcjsandoft Ihora che langc 
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lo haueua detto^Michele fi rende in colpa dogni difettò , Sc 
mancamento, & doppo gli amoroli abbr aciamenti incomin 
ciò à catare il meglio che poteua,&macàdo in tutto la voce 
rende lanima i Dio fuo creatore, 3c rlmafono tutti cofolatil 

C De dlcuni miracoli jip'itU morte lilHenexahilcLfiCéi* Crfp. xxxvt^'. 

Dopo no molto el venerabile Luca fi molTe dalla Sambu^ 
Ca per andarei Pifa per buona cagione, t& fatti necefìTarH, & 
giugnedo alla prima villa,vidde grade apparechiamcto diba 
!eftre;& domandado di tale nouita,fu gli detto che voleuano 
Decidere Vn toro bufolino^che occupaua la ftrada^&guafta^ 
ua molte persone,& atterraua molte biade , ode fogionsero,' 
noi VI c6figliamo,che no andiate al prcsctei Fiia; da le quali 
parole el copngno fpauetato, & impaurito diflTe ; padre nò mi 
par bene di retare Diojtorniamoci al luogo; Alcjuale Luca co 
yna faccia acccfa di zelo &fede inDio,rirpose,n6 hai tu letto 
come li 5aii padri coculcauano dragoni & ferpcti, altre be 
ftie{& bc che noi no fiamo di tanta virtu, nodimeno ci poiTia 
mo fidare in quello Dio che fi fidauano loro; Et no fai che $a- 
to Gregorio dice,c hel demonio è fiero^a(pro„& terribile co 
me Icone a lihuominì peccatori,&à J ihuomini g iiifti,ècome 
formica fotto la poluere ;^come adonque guefia behia,che ie 
mcncTdel demonio, se noi fiamo scrui di Chrifto , farà à noi 
pmche formica;alle quali parole no cotradlcendo el cópngno 
per reueretia discefono el m6te,& caminauano per lo piano 
ma poco paflb in la che vidde quella fiera befiia,& armando 
ù del segno della Tanta croce^fi fec* innanzi, & appreflTandofi 
à quella bcftia,con franche22a di^uore difie ; Beflia peruerfa 
& maladetta, chi tia dato porefia di guaftare le creature tim^ 
tionali?nel nome di lesu Chrifio ti comando che yadi in luo' 
^che non fia maitrouata;Et fermandofi labeitia, riguarda 
ua con manfueto sguardo , & incomincio à temere, & è im- 
paurire ^& liraadofi in drietp foggiua^&mugghiaua co^ 
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me leonc^&fremeua c^mc Cfluallo^à volgcndofi pni volte in 
dricto per timore com« se IiauefTc i feri i à fiachi,traucrsadp 
la fìrada con veloce corso fiiggiua, & oue scnadafTc niuno ci 
feppe,roprauenendo poi li armati, & no vcggido la beftia^dó 
inadorono doiie fufìTe itaj^ rispodedo Luca, penfo che lìa ita 
in disperfjonc,penfando quelli huomini quello che era , cioè 
che haueffe fuggito la prcsentia di Luca, hcbhero gran mara 
uiglia,perche non foleua. fuggire li verrettoni , & renderò» 
gratie à Dio,& hebbero Luca in grande riuerétia, & cofi pas 
fo senza impedimento, anzi leuando limpedimcnto à moIti< 
A vn altro tepo,andàdo Ihuomo di Dio Luca à vna villa per 
certi ferramenti , vidde al scendere del monte molti cani 
che erano tornati dalla caccia , & vdcdo lo /!repito,& romo 
redellcpietre,perchela via è molto petrosa , commofll agra 
furore,veniuano corredo con vno ri^bnarc di gola come di 
paurofi tuòni;^ fermandoli Luca dilTe al compagno , che già 
tutto era rmarrito,non temere & Itendcndo el braccio, è fre 
gando il bnftonc in tcrra;giradofi tutto,fece vn gran cerchio 
& di(re,niuno fia ardito dcntrarc in quefto cerchio,& circon 
dando i cani el cerchio,niuno contrafaceua al comandameli 
to,ma con rabbiofo abbaio pareua che ù disfàceflino dira, & 
di rabbia,& mordeuand le pietre con denti;& Luca Torride^ 
do diede co la punta del baffone in terra,& dilTejnon più fa^ 
ciamo pace;marauiglio$a cofa,che vdendo i cani il suono del 
la pace furono acquietati , & tacendo non feccno più romo« 
xe,&mortrando atti & segni di mansuetudmc , fi partirono 
tutti infieme;& ripigliando Luca ci Tuo camino^ingiumc ica 
xii,i quali occupauano la via,perchc era llretta , & veggendo 
Luca tutti fi ridufìTon da vna partejà dierongli la via , come 
harebbon fatti à i lor padroni , & marauigliandofi il com* 
pngno diffe , padre fc noi fìiffimo obcdienti i Dio , tutte le 
bedie farcbbon obedientià noi, Luca rispose, Ihuomo fu 
fattojfi^norc delle bcflic>ma per la di^obcdiciia liia le bcHie 
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fono ribelle A Ihuomo ; Lhuom o fignore delli Jemonii ) mé 
per lo peccato II dcmonii fignoreggìàno Ihiioinojlhuonio fìa 
fatto r agioneuole^ma per la sua poca rettitudine è fatto bei 
ftiale;lhuoiTio fìi fatto herede del paradiso 5 ma perle molte 
offese,& peccati è fatto fu^getto ali inferno; lhuomo fu fat- 
to alla imagine& fimilitudine di Dio ,&per le (uc inique & 
peflTime opere e fatto fimilc al lucifero ; Adunque se lhuomo 
iufTc buono & virtuofb^harebbe le d/gnita che Dio gli diede, 
ma perche egli è discordeuolejtutte le cose fono à lui dìscor 
deuoIi5<^^<: e bene degna cofa che cofi (Ta;hora efìTendo el vene 
rabilc senio di Dio Luca molto lugamente esercitato^ in di 
giuni, vigilie5aftinctie5& orationij&iri molta aufterita,& dst 
Dio esercitato in molte infermitajperche la patientia & huj. 
milita fua fu/Te nota , & manifefta appr effo di noi , come era 
inel diui^LCon^*petto;& volédo Dio remunerare el senio foo fi 
dele,hcbbe vna infermità che laggraiio affai^per la qual cosa 
pareua chel seruo di Dio Luca conoscefTe chel fine farebbe 
prefto 3 de difìTe ad alcuni de figliuoli & fratelli fuoi , andate 
per lo pr etC5& ad alcuni altri/ate la folTa , & poi voltado gli 
occhi verso il cielojdiceua à Dio creator , c saluatorc foo; se 
qu eflc pene no baftano5dammì de laltre3& poi cresccdolini- 
fermita, de Itando in eftrcmo difle 5 arrecatemi lacqua bene- 
detta, & togliendone prima per (e, & poi dandone a li altri, 
riceuti tattili facramenti della chicfa , dando la benedittioe 
à suoi diletti frategli & figliuoli , pafìTo di que/ia vita in santa 
pace , & andò alla beata vita a riceucre el premio delle sue 
sante fatiche;Haueua il venerabile pndrc Luca vn fuo disce- 
polo,che haueua nome Faccino jdel qual haueua gran dilige 
tia^&l'ollecitudine intorno alla falute dell sua animajd: per 
alcune coditioniche erano in lui, dubitaiia afTai, che se lui 
nmaneflc dopo la sua morte5non riceuefìTe gran danno i là- 
ftima fua5& perciò molTo da carità 8c compaHìoc , prego Dio 
per lui chegli^iacclTc di chiamarlo ài<yprima che eglipas^ 
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faffc di quefta n'ta; Kor piacque A laltiflTimo Dio desaudirc ci 
icruo fidele,(& (ubico vene linfcrmitaa ruccino,c riccutì li 
Cramenti,mori,& paflb in pace al fi^norc, sette di prima che 
Luca;hora redédo Luca elici fignor laueua esaudito^ne Keb 
bc (ingoiare allegreza^c corol.itionc,& molto ringrationc la 
maeda di Dio; Aucnc pochi di poi che doi, poueri della Sam 
buca venero à Pifaper certi lor bisogni,& andando à vietare 
le donne del monafteno di sata Chiara , le cjuali ero dóne di 
lata vita^^C haucua grl fedele deuotioc in Luca^dicendo loro 
t poueri come Luca era pafìTa^o di cjuefta vita ; rispose vna di 
lorOj che lo (apeuano , perche quando pafìTo dique/la vita c« 
gli »pparue à lei,& cofi furono certificate della santità fuai 

C Dtlli( dinotéimer te ilLìffo Tifano • Op. xicxyiij » 

Vn gìouane da Pifa ,el quale hauena nome Lippoytoccodal 
fpirito satOjdelibero dabbadonar el m6do,& di farfi feruo di 
JOìOyi prese per partito di venire tra pouerclli^à efsédo speri 
inentata la Tua buona volontà fu riceuto & vertitoi Piftoia; 
& (1 portaua tato gratiosamete^ó: bene,che era accetto à Dio 
& molto grato & caro a li ihoi padri e fratelIi,&mnfJìmamc 
te riluccua in lui Ihumilta^lobedientiajla carità fraterna, dc 
era feructc,èfollecito allorati6e,nel qual luogo come sescr« 
Citaua^el fine Tuo beato el dimoftra,comc vedrete qui di fot- 
to;Vencdoà Piftoia la moriaj^ er$cndoncgia morti nel no- 
ftro luogo clque de noftri frategli^à quefto benedetto Lippo 
crebbe tato el dcfidcrio, & lardore di volere andare co Tuoi 
fratelli à vita ctcrna,chc co gràdeiflàtia, & lacrime adomacf* 
ua gratia à Dio che fi degnaflfe di chiamarlo à $e;hora vededo 
laltifTimo Dio ci puro amore ; & il defiderio di Lippo in ver 
sodi luijlo volse craudÌTe3& cofi flando la iTiOria pur ferma 4 
Piftoia non pafTorno troppi di che Lippo infermo ; & adàdo 
Bafiho àvifitarlo^eldomado come ftaua^Lippo rifpo$e,io fta 
tei bene , ma io veggo vn.o io carne che pi^^g^ ^io per m^. 
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clie fi diluii ci pafTar mio ad vn altra volt.ì;& parteJofi BalT-» 
lio da Ìui,& paflando per lo dornicntorio,vidde elfuo padre 
fpiritiialcjche hìUcua nome Cliriftiano,ftai:e in oratióe.prc 
gado Dio che glielo lasciisre& indugiaffe vn altra volta fé 
ra di fiio piacere, turra volta remcttédolo alla volóta di Pio; 
Et tornado vn altro giorno Bafilio a vifitarc Lippo domado 
gli come ftaua,& clic penfauj^Lippo rifposc,tutti li mici pch 
fieri $6 in Dio cotcpUndo in che modo ci padre, ci figliuolo, 
& lo spirito sato sono vna medefima cosa,& in quefto mi ri« 
fofo^èc Bafilio difTe^rigratia Dio che torto ti caucra dii|uefta 
valle di lacrime;& aggrauado addomado la comunioc ,& re* 
dédo il prete col facramento del corpo di Chrifto,fi gitto in 
terra ginochioni co molte lacrimerà cornicio a parlare tato 
altamctc della deita,& della incarnationc del verbo, & dclU 
gloriosa vergine Maria,& del beato Giouanni, & dello flato 
che haueiia preso de pouerellijchefaccua inarauigliarc 3c U 
crimar e quelli che erano quiui presenti ,& duro per spatio 
dvn hora,& poi prese el santifTimo sacramento con gradiffi* 
ma deuotionc,^^ fatto quefìo co grande gaudio pafìTo di quc- 
fta valle di lacrime,&andonnc alla vita beata a riposarsi col 
Tuo diletto Chriflo5al quale tutto sera dato; 

CDf lagan conttmpUtionf del f^dre GhoUmo^ ^ come morifidf xxx\siìj^ 

. El beatiflimo Girolamccfscdo rimasto padre, & fostcgno 
di tutta la copagnia dopo la morte del beato Giouini (come 
di sopra chiaramete se dctto)era huomo di gràde sétimcnto 
di DÌO5& di gi ade cotcplaiione,come per le cose de lui racon 
te manifcllamctc fi di mostra, onde cfscdo andato à visitare i 
fuoi fratcgli,& figliuoli in Christo di sata Maria della Sàbu-. 

.ca,stato che fu più giorni co loro,$i parti, 8c vénesenc a Pisa 
a cauallo in vn asinelio; & ^iugnédo al luogo di Fifa co li Coi 
copagnij^" mcttédoio giù del asinelio, perche era già antico> 

.fletta hiicrcatióe^ceiudo co lialuimsiemcJeuaùda tauola 
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& poi fopraftato vn poco, non sapendo le era alla SamLucaJ 
o à Pisa,tanto era la mente (ua leuata da terra vnita con 
Dio'ritornando poi in fe dilTc al compagno, no ceniamo noi 
ancora?& il compagno gli difre5'^padrc voi hauete cenato,^^ 
Girolamo diflfe^fiamo noia Pisa ? ci compagno diffe padre fi, 
& liauetc cenato;& Girolamo difTe, bene fta; & vn altra voi 
ta venendo da Luca à Piftoia, & essendo giunti & foprallati 
vn pocOjà ricreatofi con loro, diceua à compagni che met* 
tefTmo in punto per andare à PiftoiajCredcndofi ancora effe- 
rea Lucca, tanto era la mente fua leuatamDio; &icompa^ 
gni gli diflrero,padrc noi fiamoà Pj/!oia;& lui non difTe altro 
per occultareil dono di Dio ; Ancora intef! nella mia giouen 
tu da vno de padri,^ forse anche da più, che ftando ci beato 
Girolamo in oratione vna volta fu veduto da compagni che 
erano in oratioejfospeso & leuato m aria,circ6datoà modo 
che in vn razo di sole, & à quel modo flette per tanto fpatio 
quanto piaccjueà Dio , &poi fi ritorno al luogo suo / ancora 
vdi dire , ^ narrare al noftro padre Spinello , il quale fu suo 
descepolo ,che hauendo li compagni di bifogno di conferi- 
re le loro tentationi,& i loropenfieri col beato Girolamo, 
per riceuere c6forto,& spirituale refrigerio, & cofiglio di ix 
lute,molte volte no pa reua che saccoftafTc al dire loro,comc 
huomo che era fuora di se,tSc tutto aflTorto, & transformato 
in Dio:ode haucdo elfi pur di bisogno de li f^tti suoi, alcuna 
volta vandaua Nanino,el q^ .Uc harcbbe detto qualche piace 
uoleza hone(la,à in quello la mente di Girolamo pareua che 
pigliafie vn poco dhumanita , & harcbbe rifo ò dimoilrato 
qualche spaflb , perche liaueua vna natura molto allegra, & 
poi li compagni andando àIuÌ5& conferendo i loro fatti , gli 
daua saluteuoli cofigli;& buonifTimo conforto, in tanto che 
parcuachefi dimcnticaircvo ogni loro faticha & affanno, & 
cofi conformati fi dauano à gli efercitij virtuofi;& cfTendofi il 
beato Girolamo lungamente esercitato in (]^ueili & in altri 
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VÌrtnofi cfcrcitii, delibero d^ndareà Vetietiaà vifitarc i suoi 
padri & fratelli, & cofi fece;& eflcndo sopraftato iui alcjuaa 
to tcmpo,jiiacqnea meffer I?omenedio di volerlo rimunera 
re delie lue fatiche; onde ammalando ftc alquanto infermo, 
& poi quella faQta anima, prima riceuti tutti li lacrameti del 
la chiesa, partendo^ dal corpo con gaudio fc nando à Chri 
fto suo creatore^suo saluatore,fuo DiOjfuo fignorc^il c|ualc tS 
to liaueua amato^&fu fepelito à sata Agnesa;St circa sette a 
poi men i à V^enetia vn gratioso giouanc di Fircza^che ha* 
weua nome Pellegrino, & faccdo Panutio la foflfa i sàta Agnc 
sa^iopra le fofTa doue era sepellito Girolamo,tagliado ci te^ 
reno colla zappargli véne tagliato vn pie ì Girola 
. in03& tiròilo su colla terra^óc trouaro* 
no che era cofi intero,coi»c 
quando vi fii mcfTo, an 
<or chc(come ha 
. . . • biamo d<*t— ' ^ ^ 

to)vi 
fuflTc fiato circa ì 
\ • fette annu \. 
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